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di nuovo 
insieme 


Cari amici di Pantianicco di 
qui, o quelli eparci in tutto il 
mondo, vengo a voi con que- 
sto numero del nostro notizia- 
rio, perportarvi anzitutto il sa- 
luto del paese e della parroc- 
chia. So che questo bollettino 
è atteso da tanti, che deside- 
rana laggervi la nostra vita: il 
piccolo segno che anche oggi 
Pantianicco lascia. nella sto- 
ria. \ 

Questo numero vi sembre- 
rà forse «un polpettone», pe- 
sante da digerire, perché in- 
centrato soprattutto su ricer- 
che che toccano il nostro pas- 
sato. Per la verità, tutto que- 
sto viene a colmare una lacu- 
na che specialmente i più gio- 
vani sentono come strana ed 
inspiegabile. Si è cercato solo 
di lanciare un sasso in uno st- 
gno, per muovere un po' l'ac- 
qua, perché altri sì diano a 
cercare di più le nostre radici. 
| nostri giovani oggi vanno 
quasi tutti a scuola: possibile 
che nessuno di loro trovi il 
tempo e la passione di scava- 
re nel passato per scoprire di 
più la nostra storia? Forse 
non verranno fuori cose ecce- 
zionali o gloriose, ma certo 
cose importanti per noi, per 
capire chi siamo. Il futuro si 
costruisce sul presente, certo, 
ma anche il presente è anco- 
rato al passato. Ed è sempre 
utile guardarvi dentro. 

Amici di Pantianicco, do- 
vunque siete, buon lavoro! E 
che la fortuna vi assicuri quel 
tanto di bene da poter gustare 
che la vita © sempre un bel 
regalo. 



















Il parroco 
don Claudio Bevilacqua 













Don Siro Cssilino nacque a Pantianic- 
co il 4 dicembre 1903. Nel paese natale 
fece le scuole elementari e poi, a undici 
anni, entrò nel Seminario di Castellerio 
per iniziare il lungo cammino (12 anni) 
che lo preparava al Sacerdozio. Nel Se: 
minario di Udine frequentò la teologia e 
fu ordinato sacerdote il 10 luglio 1927 
dall’Arcivescovo mons. Anastasio Rossi. 
Fu l'ultima ordinazione che quel Vescovo 
fece a Udine, prima di partire per Pom- 
pei. 

Sacerdote novello, don Siro salì verso 
la collina, cappellano a San Giacomo di 
Ragogna (sopra San Daniele), cotto lau 
torità del parroco don Licinio Canciani. 
Qui rimase dal luglio 1927 al maggio del 
730. Poi per un anno fu cappellano a 
San Daniele, responsebile della Chiesa di 
Madonna di Strada, vicino all'Ospedale. 
In quella chiesa convenivano allora 4000 
persone dalle due borgate vicine. Don Si- 
ro serviva anche l'Ospedale, dove spesso 
era chiamato di notte per casi di urgenza. 
Allora era la nonna Teresa che lo assiste 
va. 

Nel giugno del 1931 don Siro passa 
come cooperatore a Santa Margherita. 
un'altra bella località collinare, più vicina 
a Udine. Vi resta per quesi quattro anni 
vivendo con il parroco «Tin Barachin» 
(Valentino Barachino) di Maiano. Serviva 
anche gli altri paesi della pieve (Alnicco, 
Torreano, Ceresetto, Brazzacco di sopra 
e di sotto), fermandosi un giomo per 
paese. «Abbiamo tanto cantato!» diceva 
don Siro. ricordando quegli anni, quan- 
do dirigeva la locale cantoria pamocchia- 
le. 

Fu poi cinque mesi a Codroipo, come 
cooperatore. Visse con il parroco don 
Manzano e si dedicò con tanta passione 
alla cantoria, convinto sempre di più che 
la musica ed il canto sono dei mezzi inso- 
stituibili e sicuri per avvicinare i fedeli al 
Vangelo ed alla Chiesa. 

Divenne infine Vicario di Blessano, 
quando ancora non era stata costituita la 
parrocchia. Don Siro si era avvicinato a 
casa e sua madre lo andava a raggiunge- 
re in bicicletta, perché il figlio sacerdote 
viveva da solo a 4 km da casa. Qui sì fer- 
merà dal 1935 al '52, dedicandosi alla 
cura pastorale ed alla musica. In chiesa 
fece costruire l'organo, sempre più con- 
vinto dell'importanza del canto sacro per 














Pantisnicce, 24 marzo 1985 - Don Sire fra il parroco e mons. Emilio Pizzori, giù Vescovo Ausiliare di 


la formazione religiosa dei fedeli. Curò in 
maniera straordinaria la centoria (ed i 
cantori di allora, a distanza di più di tren 
t'anni, lo ricordano ancora e lo andava- 
no a visitare per parlare con lui dei bei 
momenti passati assieme). Allora don Si- 
ro acquistò una tela raffiqurante l'Adora- 
zione dei Magi, copia di quella del Ghir- 
landaio, forse migliore dell'originale (co. 
me lui diceva): la donò poi al parroco 
don Copolutti di Codroipo, ed ora è po- 
sta nel Duomo, sopra la porta principale. 
Era costata a don Siro l'equivalente di tre 
‘anni di quartese. 

Appassiutato un'era della inusita de 
cra, iniziò a trascrivere opere manoscritte 
inedite di autori rinascimentali di tutte Je 
Scuole: romana, fiamminga, veneziana, 
ecc. Era amico del fotografo della Biblio 
teca Estense di Modena e, dalle bibliote- 
che di tutta l'Europa si faceva fare e spe- 
dire i microfilm delle opere musicali di 
menticate negli archivi, che egli poi tra- 
scriveva ed integrava nelle voci mancanti. 

Nel 1952 don Siro lascia Blessano e si 
ritira nella sua casa paterna a Pantianic 
o. Per una questione sorta tra le Vicarie 
di Blesseno e San Marco, l'Arcivescovo 
Mons. Nogara aveva ritenuto di togliere 
Tincanco a tum e due 1 Vican (don Cia- 
no e don Fasiolo), per calmare le acque 
che tra i due paesi erano molto agitate. 

A Pantianicco don Siro aveva ancora 
più tempo per trascrivere musica. Prese 





contatto con la Fondazione Giorgio Cini 
di Venezia e nel 1956 acquistò una ca- 
setta in quella città e vi si trasferì, per po- 
tersi dedicare meglio alla sua attività pre- 
ferita e coltivare i contatti con i maggiori 
musicologi d'Europa (come Wenderbor- 
aen di Bruxelles ed i professori dell'uni- 
versità di Monaco di Baviera). Fu una 
fortuna per lui trovare nella Biblioteca 
Comunale Marciana di Venezia il «Lex- 
con, fonte di tutte lo opere manoscritte 
e stampate nel mondo in campo musica- 
le, Questo gli permise di dare ordine alla 
Sua attività. 

Don Siro fu un autodidatta. Qui sta 
uno dei suoi meriti e uno dei suoi limiti. 
Se, come musicologo, fosse stato a scuo- 
la, avrebbe fatto meno fatica nella ricerca 
delle opere di maggior pregio musicale, 
‘conseguendo risultati ancora più notevo- 
li. Lavorava sempre solo: Da lui conveni- 
vano studiosi (europei, nordamericani @ 
giapponesi) che andavano a Venezia co- 
me turisti e come ricercatori musicali. 
Domandavano di don Siro e con lui rag: 
giungevano l'isola di San Giorgio, dove 
egli teneva la maggior parte delle opere 
‘o Siro lavorava instancabimente 
giorno 0 netto. La maggior parto del do 
naro che prendeva lo investiva in nuovi 
microfilms di opere da trascrivere. Quan- 
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do. anziano. non scriveva più. diceva di 
aver bisogno di un'altra vita per trascrive- 
re le opere di cui teneva le foto. Trascris- 
se circa seicento opere di autori del Rina- 
Scimento europeo, ed ogni opera si com 
pone di sei o settecento pagine: tutto si 
trova oggi presso la biblioteca musicale 
della Fondazione Cini di Venezia. Po- 
chissime delle opere da lui tasuiitte suv 
state pubblicate, perché egli non trovò 
mai il «mecenate» che lo finanziasse, e la 
Fondazione di Venezia non se ne mostrò 
interessata. 

Don Siro ottenne nel 1973 a Tarcento 
il Premio Epifania come musicologo. È 
l'ambito riconoscimento che la «perla del 
Friuli» assegna ai friulani benemeriti che 
tengono alto il nome del Friuli nel mon- 
do. A ricevere la pergamena fu l'allora 
sindaco Uliana Vittorino, perché don Si 
10 era indisposto. 

Le ultime opere trascritte da don Siro 
stanno ora venendo pubblicate in Friuli, 
grasio all'intoroccamento del muoiciota 
friulano don Oreste Rosso. Sono le ulti- 
me due opere di Jacopo Tomadini, che 
raccolgono polifonie composte nei modi 
, da cantare senza l'accompagna- 
mento di strumenti musicali. Una presen- 
ta canti in onore della Madonna (per il 
mese di maggio), l'altra in onore del Sa- 
cro Cuore (per il mese di gugno). Le 
Opere sono come il testamento spirituale 
del Tomadini ed anche di don Siro. 

Egli fu musicologo, ma ha scritto pure 
alcune proprie composizioni polifoniche 
e brani musicali alla maniera delle villotte 
friulane. Egli non diede mai importanza 
a questa attività che, rispetto a quella di 
trascrivere la musica dei grandi autori, 
considerava secondaria. 

Don Siro trascorse gli ultimi due anni 
di vita nel suo paese natale. Non traseri 
veva più musica perché si sentiva stanco 
e vedeva poco. Tutti lo stimarono per le 
sue doti di appassionato lavoratore, per il 
rappuitu spuntare € lrauico Che aveva 
con la gente e per l'integrità morale. Re 
stò sempre convinto che la miglior pre- 
ghiera si fa cantando. Silenziosamente ci 
lasciò il 4 marzo 1987 ed il suo funerale 
fu un grande attestato di affetto, resogli 
da tanti sacedoti e fedeli che lo avevano 
compreso e stimato. 









Pantianicco, 13 settembre 1987 - I donatori di sangue portano la corona d'alloro sul Monumento ai Ca- 
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Pantianicco, 8 novembre 1987 - La commemora- 
zione dei Caduti nella Grande Guerra. 


Giovedì 1 gennaio - Con sempre nuove 
speranze si apre un anno nuovo. 


Martedi 6 gennaio - Si torna a festeg- 
giare l'epifania nel giorno in cui cade. Nel 
pomeriggio, dopo la benedizione dei 
bambini. i ragazzi presentano in chiasa 
un simpatico «recital» sul Natale. 





Venerdì 9 gennaio - Ogni secondo ve- 
nerdì del mese una quindicina di giovani 
partecipa a Udine, in duomo, all'incontro 
di preghiera assieme all'Arcivescovo 
mons. Alfredo Battisti. È un appuntamen- 
to atteso nel corso di tutto l'anno. 


Sabato 17 gennaio - La comunità si ri- 
trova nella chiesetta dedicata a Sant'An 
tonio abate, nel giorno in cui la chiesa ne 
fa la memoria liturgica. La partocipaziono 
è sempre numerosa e calda, nonostante il 
clima invernale. 


Venerdì 30 gennaio - A cura del Comu- 





ne e di gruppi sensibili ai temi della salu- 
te (Donatori di sangue, Donatori di organi, 
Alcolisti in trattamento) nella Sala del Mu- 
nicipio il dott. Renato Padovani presenta 
il toma: -Dopo Cornobyl: effetti sull'uomo 
e sull'ambiente». 


Lunedì 2 febbraio - Oggi e domani, nu- 
merosi fedeli vengono alla Messa nella ri- 
correnza della «Presentazione dei Signo- 
re» e di San Biagio. 


Domenica 22 febbraio - Luciano Minuz- 
20 e De Sancis Carmela, artorniali cai T- 
gli ed amici, festeggiano il 25° di matri 
monio. 





Domenica 1 marzo - Nel pomeriggio i 
ragazzi festeggiano insieme il carnevale 
che se ne va. 


Mercoledì 4 marzo - È il pirmo giorno di 
Quaresima. In casa, dove ha trascorso gli 
ultimi due anni di vita, si spegne questa 
mattina don Siro Cisilino, nostro illustre 
compaesano, che ha dedicato la vita a 
trascrivere testi polifonici di musica rina- 
scimentale (soprattutio di carattere reli- 
gioso), facendosi apprezzare per questa 
attività in tutto il mondo. Venerdì la par- 
rocchia, assieme ai tre Vescovi della Dio- 
cesi ed a numerosi amici ed estimatori, 
gli darà l'ultimo saluto nella chiesa in cui 
fu battezzato, cresimato e poi celebrò 
l'Eucarestia da sacerdote novello. 








Mercoledì 11 marzo - A Mereto di Tom- 

ba si ricorda il 31° anniversario della 

morte della erva di Diu, Cunvella Berlu- 
li. Presiederà la liturgia il Vescovo Ausi- 
lare, mons. Pietro Brollo. 








Venerdì 3 aprile - Si incontrano in cano- 
nica, per una «cena di lavoro» quanti nel- 
l'annata agraria precedente hanno opera- 
to nei campi della parrocchia. Si valuta il 
passato e si prooramma l'avvanira 


Venerdì 10 aprile - Con tre giorni di 
«adorazione eucaristica solenne» (le ex 
quarant'ore) ci si prepara a iniziare la 
Settimana Santa, cuore della liturgia an- 
nuale della Chiesa. 


Venerdì 17 aprile - C'è sempre una folta 
© devota partecipazone alla processione 
del venerdì santo. Così anche quest'anno 
siamo giunti a Pasqua. 





Sabato 25 aprile - È festa nazionale ed, 
alla sera, i ragazzi presentano in chiesa 
un moderno «recital» sulla Pasqua. Ma al- 
la vigilia hanno fatto saltare l'amplificato- 
ra. così le vari dagli attari non i canton 
abbastanza. Perciò ripeteranno la recita 
sabato 9 maggio. 


Domenica 26 aprile - Oggi Zecchin An- 
tonio e Bernava Alida festeggiano i loro 
25 anni di matrimonio, circondati dai figli 
e parenti. 


Venerdì 1 maggio - Fer il b anno le 
donne del paese si ritrovano fra di loro in 
festa. 


Giovedì 14 maggio - | rappresentanti 
parrocchiali al Sinodo (che è al quarto an- 
nol) si ritrovano stasera a Basiliano — e 
lo rifaranno nei prossimi due giovedì di 
maggio — assieme agli altri «sinodali» 
della Forania di Variano per l'esame del- 
le Costituzioni Sinodali, 





Domenica 17 maggio - Celebriamo la 
festa della Prima Comunione di sette fan- 
ciulli della parrocchia. 


Domenica 31 maggio - Si recita l'ultimo 
rosario del mese, che ogni anno chiama 
fuori delle case piccoli e grandi per la 
preghiera serale. 


Martedì 2 giugno - A Buenos Aires, 
l'Ambasciatore d'italia in Argentina (nei 
41° anniversario della repubblica italiana) 





consegna al cavalier Abele Mattiussi il 
grado di Commendatore dell'Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana per la 
sua opera di «animatore € pioniere di ini- 
ziative che hanno ravvivinalu yli allivia 
mi friulani ed oriundi friulani d'Argentina 
alla loro piccola patria regionale e quindi 
alla madrepatria italiana». 








Domenica 7 giugno - Le attività «sino- 
dali» foraniali si concludono questa sera 
con una messa, che si celebra a Mereto. 


Sabato 13 giugno - Sant'Antonio da Pa- 
dova è ricordato nella chiesetta campe- 
stre di Pantianicco. Domani ci ritroviamo 
di nuovo qui, per la messa e per il pranzo 
assieme, nel prato circostante (adesso 
che crescono gli alberi piantati dopo la ri- 
forma agraria), con quanto la gente ha 
poriato da case. C'è la lotteria del maiale, 
di cui si deve indovinare il peso. 





Giovedì 18 giugno - Organizzata dal C. 
mune si svolge con molto successo la 1° 
gita sociale per gli anziani, con visita a 
Padova ed ai Colli Euganei, È l'assessore 
Maria Piccoli cho guida la numerosa co- 
mitiva (3 pullmann) 








Dmenica 28 giugno - È in pieno fervore 
la «Festa di primavera» presso il Mulin di 
Marchet. 


Sabalo 1 agosto - Si ripete, sempre 
molto riuscita, la cena tra gli abitanti del 
«borg di sob, a cui — naturalmente — so- 
no invitati anche gli amicì del rimanente 
paese. 


Domenica 2 agosto - È la festa di San 
Luigi. Dopo la parte liturgica, presieduta 
dal Foraneo don Gianni Fuccaro, segue la 
gara ciclistica ormai tradizionale (che pe- 
rò quest'anno non può passare sul ponte 
di Via Piave, da qualche giorno interrotto, 
in attaca di venire rifatto). Domani ricor- 
deremo gli Emigranti di Pantianicco nel 
mondo, particolarmente il numeroso 
gruppo dell'Argentina. Il Coro degli Alpini 
di Codroipo accompagnerà la messa se- 
rale a cui farà seguito un concerto corale. 








Mercoledì 5 agosto - La messa è nella 
Chiesa di Sant'Antonio, e lo sarà in tutti i 
mercoledì d'agosto e settembre, celebr. 
ta secondo le comuni intenzioni, secondo 
un'antica consuetudine, per implorare, 
dal Santo del deserto e dall'omonimo del 
miracoli di Padova, protezione sulle col- 
ture della terra e sugli animali domestici, 
nonché salute per le persone. 


Sabato 16 agoete  Nolla colonnità dol 
l'assunzione della Madonna, insieme agli 
altri paosi della forania, nol cortile doll'ox 
scuola materna di San Marco, ci si ritrova 
per la recita di un fostoso rosario, por da- 
re inizio all'Anno mariano, indetto dal pa- 
pa Giovanni Paolo Il. 











Ti ricuardistu? 


Ti ricuàrdistu, Mariute, 
di che dî che sin spose? 
Si bevve, si ciantave, 

si gioldeve come maz! 


Ma passade ché zomade 
ancie il ben al è pass 

Se ti doi une bussade, 

tu mi dîs: «Va vie, veciàt! 
Sestu ciòc? Ce biel esempli 
che tu dis al to frutàt! 

Va di lunc, no àì timp dî piordi 
cun chés fotis, brut veciàt!». 


Carlo Luigi Bozzi 








Mercoledì 26 agosto - Sì avvicina l'ini- 
zio dei festeggiamenti di fine settembre. Il 
Gumitatu rinnova, con votazione, il suo di 
rettivo per il prossimo triennio (1988-90) 
Un gruppo di giovannissimi viene alla ri 
balta per la prima volta. 















Domenica 30 agosto - Don Niceo Vora- 
no, prestigiosa figura di sacerdote sale- 
siano, psicologo di valore, presiede la 
messa Der Il 50° di matrimonio di Agostini 
Giordano e Cisilino Serena, attorniati dai 
figli ed amici. 


Marte 
di Musica. 





settembre - Riprende il Corso 


Domenica 13 settembre - Dopo sei anni 
l'annuale festa dei Donatori di sangue, 
ehe tocca una ad una lo frazioni del Co. 
mune, è tornata nel nostro paese. Il cor- 
teo che depone una corona di alloro pres- 
so il Monumento ai Caduti è accompagna- 
to dalla Banda di Madrisio. Alla Messa 
canta il Coro Cjastelîr di Tomba e, dopo 
la premiazione dei donatori benomeriti 
fatta sul piazzale antistante la Chiesa, se- 
gue il pranzo prosso il «capannone» (por 
quattrocentottanta persone!), 








Lunedì 21 settembre - Riprende per tut- 
ti, fanciulli, ragazzi e giovani, la scuola. 


Sabato 26 settembre - Curata dall'Am- 
ministrazione Comunale, si svolge la 8* 
festa dell'Anziano, con la messa nella 
cliivda Ui Muretu eu il rinfivow (ralloyia- 
to con musiche e giochi) nella palestra di 
quella scuola elementare. Nel frattempo a 
Pantianicco sono iniziati i festeggiamenti 
che accompagnano la XVIII edizione della 
Mostra Regionale della Mela. 


Sabato 3 ottobre - Nel paese c'è un in- 
tanan farvara di iniziativa lari cara si à 
svolto il 4° Concorso gastronomico per 
dolci a base di mele @ miele (quella del 
miele è una novità), a cura del Movimento 
Femminile della Federazione Provinciale 
Coltivatori Diretti di Udine. Oggi, curata 
dall'Amministrazione Comunale, sì svol- 
g0 il Convegno sulla «situazione attuale e 
prospettive della molicoltura nel Friuli. 
Venezia Giulia». Segue la premiazione 
dolla Mostra. Domani il paese celebrerà 
la festa della Madonna del Rosario, con la 
banda titolare di Orzano che accompa- 
gnerà la processione. 

















Domenica 18 ottobre - Cragno Giacinto 
Doro e Cervino Domitilla festeggiano 
50° di matrimonio con i figli e gli amici. 
Anche Manazzoni Luigino e Monte Anna 
ricordano | loro dieci anni vissuti insieme. 





Venerdì 23 ottobre - A Mereto si svolge 
il nutrito incontro giovanile di preghiera, 
a cui partecipano i ragazzi più grandi di 
tutta la forania. 


Sabato 24 ottobre - A Codroipo, presso 
il Salone d'onore della Villa Manin di Pas- 
sariano, nell'ambito del Convegno Musi 

cologico dal tema «La trascrizione musi: 
cale» si farà «un omaggio a un Maestro 
don Siro Cisilino». Poi nel duomo si dà un 
concerto vocale e strumentale di musiche 
tracoritto dal aavordoto ncotro compasca 

no recentemente scomparso. 








Domenica 25 ottobre - Dopo il rosario 
pomeridiano, i fanciulli ripresentano in 
chiesa le canzoni che hanno preparato ed 
eseguito durante il contorno di festa della 
Mostra della Mela. 


Domenica 1 novembre - Dopo il Vespe- 
ro andiamo processionalmente al Cimite- 
ro per pregare per i delunti. Alla sera per 
lo stesso motivo ci si raccoglie in chiesa 
per la recita del rosario. 


Domenica 8 novembre - Si conclude 
l’ottavario di preghiere per i defunti e, do- 
pu la seconda messe, davanti al Monu- 
mento ai Caduti, si cantano le esequie e 
si fa la commemorazione della fine della 
grande guerra. Nel pomeriggio, sul cam- 
po sportivo, si svolge l'atteso incontro di 
calcio tra i nostri ragazzi delle medie e 
quelli di Sedegliano: Pantianicco è per- 
dente, perciò si aspetta la rivincita. 





P'antianicco, 2 agosto 1997 - | ciciti attraversano il pacse nell'annuale gara della festa di San Luigi 


Domenica 15 novembre - Nella Giorna- 
ta del ringraziamento il mondo agricolo 
del paese è in festa: alla messa sono pre- 
sentati all'altare i frutti della terra; segue 
la benedizione degli automezzi usati in 
agricoltura e nel contesto civile e tutto 
conclude in un fraterno pranzo nel capan- 
none. 





Domenica 22 novembre - Ci uniamo 
spiritualmente ai tanti compaesani d'Ar- 
gentina che oggi si ritrovano a Pablo Po- 
destà (Madone di Mont) assieme al Ve- 
scovo Ausiliare di Udine, mons. Pietro 
Brolo, In una «giornata friulana», A Par- 
tianicco | coniugi Pancino Vittorio e Rossit 
Gemma festeggiano il 50° di vita matrimo- 
niale. 


Domenica 29 novembre - Oggi sono i 
cacciatori a riunirsi, prima nella Chiesa di 
Sant'Antonio per la messa, poi nel capan- 
none per un pranzo fra amici, 


Martedì 8 dicembre - Festeggiamo, co- 
me ogni anno, l'immacolata (la Madonna 
nuova, come dicevano un tempo), con l'im- 
magine che fu dono degli emigranti d'Ar- 
gentina, che viene portata per le vie del 
paese nella processione del pomeriggio. 


Giovedì 17 dicembre - Si aprono in ca- 
nonica le buste dell'offerta straordinaria 
che il paese ha fatto, per venire incontro 
alle spese dei lavori in via di effettuazione 
nella Cappella della Madonna. Il risultato 
è lusinghiero: 5.979.000 lire. Nell'ultima 
raccolta, fatta nel dicembre dell'84, si era 
realizzato la cifra di 3.621.500 lire. 


Venerdì 25 dicembre - La solennità del 
Natale, preceduta dalla novena con il 
canto del «Missus» in italiano, con 
l'attesa Messa di Mezzanotte. Quest'anno 
il clima è assai mite: che tempo farà alla 
prossima Pasqua? 








Giovedì 21 disambra - Lin altro anno è 
passato: ma come corre veloce il tempo! 


Buenos Aires, 2 
commendatore dell Ordine Al Merito della Repubblica Italiana. 


giugno 1947 - L'Ambasciatore d'Italia conferisce al cav. 


La soia oggi 
fa problema 


Con la soia l'agricoltura del Friuli 
credeva di avere fatto un notevole passo 
avanti. 

Il prezzo era molto conveniente, gra- 
zie al sostegno che la Comunità Europea 
dava all'Italia per incentivare. questa 
nuova coltura: il beneficio si sentiva an- 
che a livello del piccolo contadino. Ades 
so però quella certezza si è incrinata: la 
Sola Inzia a mosirare tutti { suol rischi e 
le sue controindicazioni. 

Alla fine del gennaio 1988 i coltivatori 
di quella leguminosa non hanno ancora 
ricevuto per intero il prezzo paituito per 
il prodotto dell'anno passato. L'Italia 
non è in grado di mantenere il sostegno 
che aveva promesso, perché non riesce a 
far valere le sue ragioni in campo euro- 
‘peo, dove non si vuol riconoscere quello 
che in primavera veniva dato per sconta- 
to. 

E si sa che, senza il sostegno della 
CEE, il prezzo della soia è meno remu- 
nerativo di quello del mais 

Quest'anno poi, si è avuto un autunno 
incredibilmente piovoso, e non si riusciva 
mai a raccogliere la soia. Anzitutto, per- 
ché presentava un tasso di umidità ec- 
cessivamente elevato, poi, perché le 
macchine trebbiatrici si infangavano nel 
terreno. 

Da noi l'operazione si è potuta fare, 



































Abele Mattlussi il grado di 


anche se con grande ritardo, ma si sa di 
ampie zone coltivate a soia, dove i con- 
tadini hanno dovuto arare 1 campi, per 
preparali alla nuova stagione, con il pro- 
dotto ancora sul terreno, e quindi con 
gravi perdite economiche. La cosa ha 
fatto molto pensare. 

C'è poi una grande diffusione di ani- 
maletti veri, che, se toccati, lasciano un 
cattivo odore (chiamati pugnesiis, 0 con 
altri nomi), e si dice che essi prosperano 
in grazia della coltivazione della soia. 

Si sa infine che i campi non tollerano 
più di due anni successivi la coltura di 
questa leguminosa, pena una più grave 
infestazione di un genere di microbatte- 
ri, difficilmente vincibili. è con un tratta 
mento di durata pluriennale, su un terre- 
no che deve rimanere incolto. Anche 
questa notizia dà da pensare. 

Non bisogna tacere anche Il grave 
malcontento che si è avuto in paese du- 
rante l'autunno, quando la commissione 
incaricata dalle Compagnie di Assicura- 
zione è passata nella campagna, per va- 
lutare i danni causati dalle diverse gran- 
dinate verificatesi nel corso dell'estate. 
Pantianicco ha avuio l'impressione di 
patire un’ingiustizia, a causa della grave 
disparità di valutazione del danno, in 
terreni limitrofi, fatta dalla comm 
ne, apparsa mudéguata ed incompetente. 
Chi ha sottoscritto con fiducia la prima 
valutazione redatta dai tecnici si è visto 
penalizzato nei confronti di chi ha sapu- 
to pretendere di più, rifiutandosi inizial- 
mente di concordare. 

Quanto era stato accettato non era 
più modificabile. L'amurezza del fatto 
spingerà molti a non rinnovare il con- 
tratto di assicurazione contro la grandi- 
ne, con la speranza che una stagione co- 
me quella dello scorso anno si presenti 
solo eccezionalmente. 

E molti torneranno alla coltura del 
mais, che ha dimostrato di essere molto 
più resistente della soîa di fronte alle in- 
temperie, anche în una stagione sfavore 
vole come quella dell'87. 

E della soia che sarà? Per adesso con- 
tinueremo a coltivarla, ma con maggiore 
prudenza, e senza farci più troppe illu- 
siani Il suo prerza è ancora buana, ma 
se non sarà sostenuto dalla CEE, presto 
i contadini non avranno più interesse per 
questa coltura, apparsa un pò problema- 
tica. 

È utile ancora seminare soia — di 
no gli agricoltori — per combattere le 
erbe infestanti (la ronduie) che prospe- 
rano con la coltura del mais. 














Un cont de Basse al lave simpri 
a fsi imprestà il mis di nn con- 
tadin dal paîs. 

Il contadin al jere stuf di im- 
prestàial, e ancjemò a gratis, e 
une di che il cont al tornà a do- 
mandial, ch'al veve di rivà fin a 
Udin, j rispuindè: «Mi displàs, 
siòr cont, di no podélu contentà: 
il mòs al è far». 

«Orpo ’orpo ce cuintritimp», 
al disè il cont: «al jere nome par 
chel pàr d’oris...». 

«O torni a dî che mi displîs. E 
po’j dîs ancie, siòr cont, une robe 
ch'o vevi di dîje cetantis voltis: 
che lui nol pàr mico bon a là filr 
cul mus. No je dignitàt! 

«Al lave pr San Josef cul 
mas», al rispuindé il cont, secjàt 

«Ma chel al jere so, siàr cont». 








Tarcisio Venuti 








Il campo 
sportivo 


ed il nuovo 
ponte © 


Si sapeva che oltre il Como il Comu- 
ne si era riservato alcuni campi e li tene- 
va a beneficio del paese. Doveva sorgere 
un’area destinata allo svago dei ragazzi, 
alla passeggiata degli anziani ed al pi 
nic delle famiglie. L'idea sembrava fuori 
della realtà. 

Infatti i ragazzi più piccoli preferiva- 
no Piazza Cortina per organizzare brevi 
partite di calcio, continuando ad infasti- 
dire i vicini con le grida e con l’invaden- 
za del pallone, che, dovunque arrivava, 
devastava vasi, fiori ed ortaggi, imbrat- 
tava muri, porte e finestre, è spaventava 
gli animali tranquilli nelle stalle. 

I ragazzi più grandi continuavano a 
trovarsi, sempre assieme ad un pallone, 
sull’area dell’ex Cimitero di Via C. Per- 
coto. 

Lì svolgevano gli allci i cele 
partitelle, lamentandosi in continuazio- 
ne che il terreno era pieno di sassi e per 
nulla piano. 

Quanto agli anziani, quelli del nostro 
paese non si vedono nei panni dei loro 
coetanei di città, che vanno a passeggio 
per le strade tenendo in cane al guinza- 
glio, per far arrivare l’ora di cena. 

A Pantianicco gli anziani lavorano 
ancora in campagna, anche se lo fanno 
per passatempo e, se desiderano passare 
un'ora fuori casa, preferiscono fare una 
partita di carte all’osteria, Le donne si 
incontrano con le amiche in casa, e non 
pensano a darsi l'appuntamento presso 
l’area del paese destinata allo svago. 

Le famiglie poi, per i loro pic-nic o 
week-end, preferiscono il mare 0 i mon- 
ti: il terreno oltre il Como d'estate non 
è invitante, arroventato com'è dal sole, 
ora che gli alberi che il Comune ha 
piantato sono ancora bassi. 




















Esito 
delle votazioni politiche 
del 14-15 giugno 1987 
per la formazione 
della decima legislatura 
della Repubblica Italiana 














‘SENATORI (315) DEPUTATI (630) 
mus acco |iicacatt | "acts [cm 
Poi 33 130 38 129 
Mi 20| 63| 23| 60 
Pri s| el sli ss 
Dp 7| 28| 4| 29 
App 2 3l-|- 
Pss FCI ERO: 
LV. 7| 36] 12] 59 
P.U. 3 15 2 14 
ME. a| zo] 7) 53 
Pspu 9 |43l —| — 
Pss —| | 1| 3 
P.R —| —| 7| s6 
Psi —| —| 62| 389 
Psdi —| —| 65 | 275 
Pli 9 15 9 12 
De 297 | 941| 241 | 1008 
Bianche 7 62 14 42 
Nulle 31| 80| 29| 96 
TOTALE | 480 |1963 | 545 [2267 























Pastianicco, agosto 1987 - Fervonoi lavori per rifare il ponte sul torrente Corno. 





Lo scorso anno, però, ci siamo accor- 
ti di avere un vero campo sportivo, e 
tutto per noi! 

Son state le donne — bisogna ricon- 
scerne il merito! — ad aver valorizzato 
per prime quel terreno di gioco. 

In maggio si è sentito per il paese che 
un gruppo di donne si stavano allenan- 
do, 

Ogni sera, dopo cena, si trovavano 
nel capannone e si sottomettevano a fa- 
ticosi esercizi ginnici, in vista di una 
partita da disputare sul nuovo campo 
sportivo: nubili contro sposate. 

La notizia fece in breve il girv del 
paese e non fu accolta con entusiasmo 
dall'opinione pubbl 

Le donne? Da quando in qua, decide- 
re di indossare maglietta e pantaloncini, 
per dedicarsi ad una vera perdita di 
tempo consentita solo ai ragazzi? Si sa 
però che le donne, 96 si mettono in testa 
una cosa, nessuno le distoglie. 

Alcune sfidarono il ricatto dei mariti, 
che scaricavano su di loro un peso mag- 
giore di lavoro, per farle desistere da 
quella «perdita di tempo», quegli «inte- 
ressi extra-familiari», quella «mancanza 
di buon senso». Più facile fu per le nubi 
li, che non faicarono ad ottenere dalle 
famiglie il premesso di partecipare agli 
allenamenti c poi alla partita. 

Domenica 28 giugno, alle cinque del 
pomeriggio, in mezzo ad un’apparente 
indifferenza del sesso maschile del pae- 
se, le donne maritate scesero in campo 
contro le nubili e le vinsero per 3-1. A 
onor del vero ci fu anche un discreto 
concorso di pubblico, fatto di ragazzi e 
di persone dei paesi vicini (dove le don- 
ne avevano reclamizzato l'evento, per 
assicurarsi un numero dignitoso di spet- 
tatori), e di qualche timido marito, che 
aveva osato infrangere la tacita conse- 
gna che si erano data gli uomini, di 
ignorare la cosa. 

Da allora il campo cominciò ad avere 
le sue quotidiane visite. Mentre conti- 
nuavano a frequentarlo le ragazze e le 
giovani, inziarono anche i ragazzi, sco- 
prendo che quel luogo non era poi tan- 
to lontano dal paese, come sembrava. 
Gli incontri di calcio ora non si contano 
più: di domenica, nella bella stagione, si 
svolgono anche due successive sfide 
amichevoli di foot-ball. Quel terreno di 
gioco è diventato il punto pomeridiano 
di ritrovo dei ragazzi, quando per una 
momento lasciano i libri per fare due ti- 
ri 0 una corsa attorno al campo. 

Il vero successo dell’area sportiva è 
iniziato alla fine di luglio, quando Via 
Piave è stata chiusa al traffico per il ri- 
facimento del ponte sul torrente Corno. 

















Fino all'11 dicembre 1 lavon dell'impre- 
sa Migotti di Udine hanno costretto il 
traffico pesante ad un lungo giro, per 
evitare il paese di Pantianicco, dove la 
provinciale era interrotta. 

Per il traffico minuto ci siamo subito 








prima del cimitero. La strada era «bian- 
ca», cioè non asfaltata, e la considerevo- 
le mole di traffico stava riempiendola di 
buche e sollevava continuamente un 
gran polverone. Al che l’Amministra- 
zione Comunale provvide con urgenza 
ad asfaltarla. 

Per tanta gente che ne ignorava l’esi- 
stenza, fu quello il momento della sco- 
perta del campo sportivo, dovendo pas- 
sarvi spesso davanti. 

I ragazzi trovarono che quel terreno 
era molto più adatto per una partitella 
che non l’area dell’ex Cimitero, l'asfalto 
di Piazza Cortina o l’area verde dietro 
la chiesa: tanto più che là non correva- 


adattati. 

Per andare a Codroipo 0 Sedegliano 
si passava per Via N. Sauro, sul ponte 
vicino alla famiglia Moretton, e poi per 
una strada del riordino, che faceva go- 
mito a sinistra e permetteva di immet- 
tersi di nuovo sulla provinciale, poco 


noil rischio di vedersi rubato il pallone, 
perchè rompeva fiori 0 perché il vociare 
disturbava la quiete della gente. 

L'area sportiva oltre il Corno appare 
oggi preziosa per tutti: davvero una 
buona idea dell'Amministrazione Co- 
munale. 








Esito dei referendum 


L'8 e 9 novembre scorso siamo stati chiamati a votare in merito a cinque 
referendum abrogativi di altrettanti articoli di leggi, tre riferentesi all'energia 
nuoloaro 0 duo a problomi della giuatizia in Italia. Maì come allora la gente è 
stata incerta e confusa davanti ad una consultazione popolare. Qui diamo i ri- 
sultati del referendum. 





























Scheca Pantanico| % |Comwod| DI, “ 
si | 278 | 80,12 | 1242 | 7987 | 20.986.527 | 8059 
origia 
no | 69 | 19,88 | 313 | 20,13 | 5054233 | 1941 
sì | 248 | 7086 | 1050 | 66,75 | 20.220.185 | 7963 
arancio 
no 102 29,14 525 33,25 5.171.607 20,37 
sl 253 73,12 1239 17,15 17.305.810 71,99 
alla 
no | 93 | 2688 | 376 | 22,85 | 6754900 | 2807 
sì | 293 | 83,24 | 1291 | 83,18 | 20.773.961 | 8020 
verde 
no 59 16,76 261 16,82 5.127.317 19,80 
si | 264 | 73,43 | 1228 | 79,38 | 22.086.589 | 8506 
azzurra 
no | 86 | 2457 | 319 | 20,62 | 3879977 | 1494 
bianche 
‘wire 71 12,01 242 9,71 3.806.747 8,72 
votanti 591 2492 29.847.507 65,18 


























La scheda grigia intendeva togliere al Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica la scelta delle aree su cui installare centrali nu- 
cleari, per affidarla al Parlamento. 

La scheda arancione intendeva abolire la legge che prevedeva dei contri- 
buti da parte dell'ENEL ai Comuni disposti ad ospitare nel proprio territorio 
una centrale nucleare. 

La scheda gialla intendeva vietare all'ENEL di partecipare a centrali nu- 
‘eloari straniere, impedendo all'Italia di rifornirsi di energia nucleare anche al- 
l'estero. 

La scheda verde intendeva chiamare i giudici a risarcire i danni provocati 
ad imputati, non solo quando agivano con dolo, frode e concussione, ma an- 
che per negligenza. 

La scheda azzurra intendeva impedire alla Commissione Inquirente di 
«archiviare» i procedimenti a carico di ministri imputati, senza portarli alla di- 
scussione ed alla decisione del Parlamento. 














Premessa 


Le vicende storiche che un popolo vive, 
normalmente drammatiche, ma spesso anche 
dolorose e crudeli, invece di generare una 
sorta di disaffezione verso la terra natale, 
‘hanno — al contrario — la virtù di incatena- 
re gli uomini alla propria terra di origine. Se 
poi il popolo di cui si parla non è nomade ed 
il sentimento religioso — nel nostro caso cri- 
stiano — porvado ogni dimensione della vita, 
il dolore patito ed il sangue versato dalle ge 
nerazioni precedenti rappresentano forti mo- 
tivi di coesione e di sempre nuoro coraggio. 
Continuamente risorge la volontà di riprende- 
re animo, per ricostruire e migliorare le con- 
dizioni di vita, grazie alla sicurezza che deri- 
va dal fatto di vivere in una terra nota e fra 
gente conosciuta. 

Lentamente, faticosamente e dolorosamen- 
te si cementano le affinità ed i valori comuni 
che caratterizzano un popolo. Ed anche in 
chi, emigrante, vive lontano dal proprio pae- 
se, resta nel cuore un profondo attaccamento 
perla terra delle proprie origi 

Così io — pur trovandomi a vivere nel pro- 
fondo Sud dell'Argentina, sulla Cordigliera 
delle Ande, poco prima che questa catena 
montuosa si sprofondi nei freddi mari dell’An. 
tartide, — nostalgico ultrasettantenne, mi ri- 
trovo anche involontariamente a rievocare la 
mia spensierata e felice fanciullezza a Pantia- 
nicco, ed il paese mi ritorna in mente come 
un'oasi serena e rassicurante. 

In questo lavoro cercherò di tessere assie- 
me quanto ricordo di avere udito da ragazzo, 
fondendolo opportunamente con quanto i li- 
bri di storia riportano, su un aspetto che ho 
sempre considerato essenziale nel paese: la 
sua Cortina. In Friuli la Chiesa, ma soprat- 
tutto il campanile (con la sua forma, la sua 
altezza ed il suono speciale delle sue campa- 
ne) rappresentano quanto il paese ha di più 
caratteristico. A Pantianicco il simbolo del 
pacso è costituito dalla Cortina. E questo non 
solo per la dolce armonia che, dalla torre che 
la sovrasta, si diffonde all'inturuo (© comuuo: 
ve ogni emigrante che ha la fortuna di torna- 
re un po' in paese), ma soprattutto per la sto- 
ria del popolo, che a quella torre ha dato for- 
ma © per quanto essa rappresenta. La Cortina 
di Pantianicco sorgeva un tempo dove oggi si 
innalza la Chiesa parrocchiale, il campanile e 
sui terroni circostanti: cosa allora rappreocn 
tava davvero il cuore del paese. 

Ma nasce subito una domanda: l'antico 
Pantianicco stava dove si trova attualmente? 
La domanda, pur semplice, richiede da noi 
una più vasta digressione storica. 





La nostra terra 
nella semioscurità 
della preistoria 


In tempi remoti il Friuli fu per lunghi pe- 
riodi invaso da ghiacciai. Nella nostra regio 
ne le testimonianze della presenza dell’uomo 
compaiono solo nell'ultima fase glaciale (Pa: 
leolitico inferiore e medio): da 100.000 a 
40.000 anni fa. Da allora il Friuli andò sem: 
pre maggiormente popolandosi fino alle soglie 
della protostoria (circa tre mila anni fa) 
quando la nostra terra fù intensamente abita: 
ta, a riprova che le condizioni climatiche era 
no oltremodo favorevoli. Quei nostri primi 
antenati organizzavano la loro vita in «villag: 
gi, 0 su palafitte infisse in terre paludose, o 
in castellier, piccole zone di terreno, circon- 
date da ripari naturali (acque, terrapieni) o 
artificiali. Erano i Paleo Veneti. Essi seppelli- 
vano i loro morti, dopo averli bruciati, in ur 


ne di terracotta, e mettevano nelle ume, as- 
sieme alle ceneri dei defunti, oggetti rituali 
(piccole sculture), ornamentali (collane) o del 
lavoro (asce e falcetti). Pur continuando a vi 
vere di caccia, pesca, raccolta di frutta, erbe 
e radici commestibili, essi si dedicavano an- 
che alla coltivazione della terra (traendone i 
cereali) ed all'allevamento degli animali. 
Nulla di certo delle epoche più remote è 
giunto fino a noi, a conferma che Pantianicco 
nella preistoria avesse stabili abitatori. Il rin. 
venimento di strumenti preistorici a Sevalons 
e a Mereto di Tomba conferma la presenza 
dell’uomo verso il 2000 aC.; il cestelliere di 
Sedegliano ci porta al 1000 a.C. Le località 
‘sono vicine al nostro paese e tutto fa pensare 
ad una presenza stabile dell’uomo, in tempi 
preistorici, anche nella nostra zona. 





Pantianicco 
si affaccia alla storia 


Verso il VI sec. aC. compaiono in Friuli 
nuclei di genti che abitavano il Norico, l'at- 
tuale Carinzia. Sono tribù di origine celtica, 
costituite da guerrieri, cacciatori e pastori 
prevalentemente nomadi, discesi forse alla ri- 
cerca di nuovi pascoli, 0 di zone di cacci 
redditizie, o forse anche di località con un cli- 
ma più mite. In Friuli prendono il nome di 
Carni (o Gallo-Carni) Gli storici romani no- 
minano il Friulì di allora «Carnorum regio», 
la regione dei Cami. Ma proprio in quell’epo- 
ca stavano maturando degli eventi che avreb- 
‘hero mutato in modo decisivo la vita della no- 
stra regione. 

Tito Livio, storico latino nato a Padova, 
ha lasciato un quadro della «Venezia Orienta- 
le» (‘attuale Friuli) agli inizi del Il seculo 
aC. 

A quel tempo esistevano in Friuli pochi e 
sparsi nuclei abitativi, lungo antiche vie di 
transito, mentre ampie zone rimanevano disa- 
bitate. I Gallo-Carni erano scesi nella pianu- 
ra ed avevano scacciato i Veneti, respingen- 
doli al di là del corso del Livenza, fiume che 
venne allora a rappresentare il confine natu- 








La Cortina di Pantianicco 


rale fra le due popolazioni. 

I Romani stavano allora portando a termi- 
ne la conquista dell’Italia settentrionale. Es- 
si, quando acppero che un gruppo di dodicimi 
la Galli, provenienti dai paesi d'Oltralpe, ave- 
vano costruito una città fortificata su un col- 
ledella «Venezia Orientale», probabilmente a 
Medes, stabilirono di intervenire in modo for- 
te e deciso, inviando un esercito, guidato dal 
console Claudio Metello, che stava allora 
combattendo i Liguri I Galli si sottomisero 
al volere ed alla forza di Roma e si ritiraro- 
no, mentre la loro città veniva distrutta. Bra 
l’anno 186a.C. L'impresa dei GalloCami con- 
vinse il Senato che quella era l'occasione 
buona per fissare in modo definitivo la pre- 
senza romana nella regione. Perciò fu deciso 
di edificare in Friuli una città. con il compito 
di frenare ogni attacco proveniente dalle Alpi 
Orientali. 

Così nel 181 a.C., presso il tratto finale del 
Natisone, che allora sfociava con un proprio 
corso direttamente nel mare, venne fondata 
la colonia latina di Aquileia. Era questo un 
modo abituale usato dai Romani per difende- 
re le terre di nuova conquista ed estendere le 
zone coltivate; queste venivano assegnate a 
dei coloni, che avevano l'obbligo di trasferir- 
visi con la famiglia. In Friuli vennero inviati 
3000 coloni, arruolati tra le popolazioni del 
Sannio e della Sabina. Ad essi fu assegnata 
‘un’ampia estensione di territorio che, secon- 
do quanto sì puo ricostruire sia dalle notizie 
di Livio, sia dalle ricerche archeologiche, do- 
veva coprire un'area di circa 400 Kmq. Come 
avveniva abitualmente, tele area fu sottopo- 
sta alla centuriazione (misurazione per deli- 
mitare i confini). A ciascun colono fu asse 
gnato un quadrato di terra pari a dodici etta- 
ri e mezzo. La zona centuriata fu disboscata 
per favorire l'agricoltura, fu sistemata per 
l'irrigazione e vi furono organizzate le colti- 
vazioni (probabilmente orzo, frumento e legu- 
mi), destinate essenzielmente al sostentamen- 
to dei coloni, le cui case comin 
gere nei vari appezzamenti di terreno. 

Però, poiché non era cessato il pericolo di 

















cora sottomesse, che si trovavano ai confini, 
gli Aquileiesi chiesero al Senato Romano di 
accrescere la sicurezza della loro città. Nel 
169 Roma inviò altri 1500 coloni 0 fu amplia 
ta la zona che, attraverso la centuriazione, la 
coltivazione del suolo e la sua occupazione da 
parte dei nuovi agricoltori, veniva ad essere 
difesa. La città antica, più che nelle mura che 
la cingevano, trovava la sua protezione nel- 
l’essere al centro di un vasto territorio colti- 
vato ad abitato, dove gli insediamenti umani 
ed i coloni costituivano, con la loro stessa 
presenza, una garanzia di sicurezza. 

1 Romani dedicarono particolare cura alla 
costruzione di strade, lungo le maglie della 
centuriazione, 0 seguendo le piste già traccia- 
te dai popoli precedenti, indispensabili per le 
necessità militari. per una ordinata e capilla- 
re amministrazione dello stato, oltre che per 
gli scambi commerciali e la penetrazione di 
nuovi usi e costumi tipici di Roma. 

Alla presenza dî questi poderi romani sono 
legati molti dei nomi degli attuali paesi, in 
particolare quelli con terminazione in « ano/- 
ana» è «icco-acco»: infatti nella divisione 
fondiaria romana il fondo agricolo veniva in- 
dicato con il termine «praedium» (= podere), 
‘accompagnato dall'aggettivo derivato dal no- 
me del proprietario. Se gli abitanti 0 i conta- 
dini del fondo erano nella maggioranza indi- 
geni, cioè di razza celtica, l'aggettivo veniva 
reato usando il suffisso «acco/-icco», se era- 
no prevalentemente romani, usando Îl suffisso 
«ano/-ana». 

Da queste premesse si comprende che, tra 
il 181 ed il 169.C. (tra la fondazione di Aqui- 
leia e la dilatazione della zona centuriata dai 
Romani) nol territorio dovo oggi sorgo Pan 
tianicco, fu costituito un «praedium» (podere) 
in favore di un coluno romano. Il suv terri 
rio, ben delimitato, confinava con altri terre- 
ni consimili, e tutti assieme erano collegati 
fra di loro e con il centro che stava in Aqui- 
leia. Aquileia poi, era in contatto diretto con 
Roma. 

Da quel momento Pantianicco emerge alla 
luce della storia; la sua terra riceve un nome, 
anche se essa era occupata da secoli dai Gelli 




















P'antianiccu, all'alba del 4 ottobre 1499... (Ricostrazione fantastica). 





Buenos Aires, 1946 - Omaggio a Cisilino Fabiano, patriarca dei pantianicchesi d'America. 


di origine celtica, che ora continuano a colti- 
vare la terra, assieme al colono latino prove- 
niente dal Centro.Italia; con lui presidiano ed 
organizzano il territorio, facendolo entrare 
nell'orbita di Roma. 

Pantianicco non era un centro isolato. 
Basta guardare la carta geografica del Friu- 
li attuale e si trova: Beano, Sedegliano, Flai- 
bano, Dignano, Coseano, Rodeano, Pasiano, 
Rlessano, Variano, Rasiliano, ece; e poi 
Bonzicco, Carpacco, Ciconieco, Caporiacco, 
Brazzacco, Martignacco, Faugnacco, Car 
gnacco, Lumignacco, Sclaunicco, ecc. Sono 
solo alcuni paesi vicini a noi, che nel nome 
portano ancora l'impronta di Roma. I primi 
(in «ano») ospitavano prevalentemente con- 
tadini di razza latina, gli altri (in e. 
iccofsacco») erano abitati în maggioranza 
dai Celti. In questo si nota ancor oggi la 
saggezza di Roma, che seppe fondere in un 
unico tessuto politico e sociale, genti tanto 
diverse. 

Non sappiamo se a Pantianicco l'arrivo 
del colono di Roma con funzioni di capo 
piacque ai nostri antenati: certo è che dovet- 
toro accettare di buon grado la novità, como 
fecero tutti gli altri Gallo-Carni del Friuli di 
allora, Roma garantiva a tutti di poter lavo- 
rare in pace e sicurezza e questo per gli anti- 
chi era il massimo che si potesse desiderare. 
Da quel momento il nostro paese si chiame- 
rà (Praedium) Pantilicum, dal nome di Pan- 
tilio, il colono di Roma. Era davvero nato 
Pantianicco. 

Nel corso del II e I sec. a.C. il Friuli pas- 
sò da una civiltà organizzata in tribù, con 
villaggi a conduzione agricolo pastoralo, ad 
una civiltà «urbana», in cui la città divenne 
centro di direzione è di coordinamento per 
l’attività dell'intero territorio. Nel Friuli di 
allora le città, oltre ad Aquileia, erano quel- 
le fondate da Giulio Cesare: Tricesimo («ca- 
stellum ad tricesimum lapiden», cioè a tren- 
ta miglia da Aquileia, fondato nel 52 a.C.), 
Zuglio (Julium Carnicum, nel 51 a_C.), Civi- 
dale (Forum Juli, nel 50 a.C.), Trieste (ri. 
fondata dopo la distruzione da parte dei Ge- 
pidi, nel 46 a.C) e Concordia Sagittaria (Ju- 
lia Concordia, fondata da Augusto nel 42 
20.) 

Città, strade e centuriazione erano ele 
menti strettamente interdipendenti; il nu- 
cleo urbano ed il territorio circostante veni- 
vano a completarsi, dando vita ad un’armo- 
niosa coesistenza sociale, di persone che per 
seguivano in pace progetti comuni. 

Alla fine del I sec. a.C., con Augusto ini 
ziò finalmente per il Friuli un periodo di 
tranquillità. Quell’imperatore divise l’Italia 
in undici regioni, ed il territorio friulano 
vene compreso nella X regione, chiamato 
«Venetia et Histria», dal nome dei popoli 
confinanti con il Friuli (i Veneti ad Ovest e 
gli Istri ad Est). La nostra terra vide allora 
un notevole sviluppo e rimase indelebilmen- 
te segnata dalla cultura e civiltà latina. 





Si iniziò a coltivare pure la vite, alberi da 
frutto e forse l’olivo. Anche i Romani, come 
i Paloo.Vensti, orano soliti bruciare i morti, 
e deporre le loro ceneri in urne. Questa abi- 
tudine doveva mutare solo con l’arrivo del 
Cristianesimo. Fu dopo il 313, l'anno dell'E- 
ditto di Costantino, con cui si concedeva la 
libertà ai Cristiani, che la nuova religione 
iniziò a diffondersi nelle campagne. Ad 
Aquileia il messaggio del Vangelo era appro. 
dato assai presto, vivendo però come il fuoco 
sotto la cenere, a causa delle persecuzioni; 
da Aquileia si irradierà in tutte le direzioni, 
faticando non poco a penetrare nella cultura 
contadina, tanto legata ai costumi ed alla 
religione dei padri e sempre ancorata gi va- 
lori della tradizione 


Pantianicco al dissolversi 
dell’Impero di Roma 


Intanto andavano sempre più accentuando 
si i pericoli di una crescente pressione barba- 
rica sui confini dell'Impero. In Friuli, Roma 
aveva costruito diversi centri fortificati («Ca- 
stelli») minori (come Invillino, Ragogna, Ge- 
mora, Artegna, Osoppo, Nîmis e Cormons) in 
luoghi strategici; ma le difese, pur potenti è 
ben organizzate, non saranno in grado di fer- 
mare quei popoli che allora premevano vio- 
lentamente. con la speranza di mettere le ma 
ni sulle ricche prede, costituite dalle maggio- 
ri città della pianura padana. 

Così, dopo circa seicento anni di relativa 
pace e concordia, il Friuli dovette subire di- 
verse invasioni di popoli barbari: i Visigoti di 
Alarico nel 401 e nel 408, gli Unni di Attila 
(che rasero al suolo Aquileia e Concordia) nel 
452; nel 489 gli Ostrogoti di Teodorico, che 
occuparono il Friuli e lo resero per una see- 
santina d'anni. 

Fu quella un'epoca di sufficiente pace e 
tranquillità, in cui l'agricoltura tornò in par- 
te a fiorire, e furono ricostruite le città pro- 
vate dalle precedenti invasioni. Poi. nel 552. 
l'Impero Romano d'Oriente prese l'iniziativa 
di sopraffare gli Ostrogoti (l'Impero d'Occi. 
dente era finito già nel 476), così che il Friu- 
li, per una quindicina d'anni, fu governato da 
un generale di Bisanzio. 

Ma rel 568, guidati da Alboino, i Longo 
bardi — un popolo di razza germanica prove- 
niente dalla Pannonia — occuparono tutto il 
Friuli. I confini del primo ducato longobardo 
furono quelli che ancor oggi delimitano etni- 
‘camente la nostra regione. Cividale, che allo 
ra si chiamava Forum Julii, per duecentosei 
anni ne fu la capitale, dando così il nome a 
tutto il territorio del ducato. 

I Longobardi, prima di proseguire la loro 
inarrestabile corsa verso l'Italia, si stabiliro 
no nei castelli fondati dai Romani e in locali- 
tà poste vicino ai fiumi ed allo sbocco delle 
valli, o lungo le principali vie di comunicazio- 
ne. Intendevano difendere i guadi, i paesi, le 
strade e la stessa loro capitale e costituire un 


‘saldo presidio per l’intero territorio. 

Del Pantianicco di allora nulla ci è dato 
sapere. Si può solo presumere che nel «(Prae- 
dio) Pantilico», accanto al guado sul torrente 
Corno, continuasse la sua difficile vita una 
piccola comunità di persone dedite alla pasto 
rizia e ad una rudimentale agricoltura. Infat- 
ti, rispetto all’epoca imperiale romana, l'atti- 
vità agraria aveva fatto un passo indietro. 
Probabilmente qualche famiglia longobarda si 
era unita al nucleo preesistente del paese. col 
compito di rappresentare i nuovi padroni. Ab- 
bastanza presto — così avvenne nelle camps- 
gne, — i nuovi invasori ed i sudditi si misero 
a lavorare insieme, iniziando la fatica dell'in- 
tegrazione, finché si fusero in un’unico popo- 
lo. A quell'epoca i nostri antenati avevano 
iniziato ad inumare i loro cadaveri, cioè a 
seppellirli in terra, come facciamo roi. 

Dopo un torbido inizio, anche quell'epoca 
fu abbastanza felice per il Friuli (definito al- 
lora per la prima volta nei suoi confini geo- 
grafici, etnici e culturali). L'amicizia che legò 
i Longobardi alla Chiesa di Aquileia garantì 
un relativo rispetto degli invasori verso i sud- 
diti. Il Patriarca trasferi la sua sede da Aqui- 
leia a Cividale, come già aveva fatto il Vesco- 
vo di Zuglio, e vi costruì il palazzo patriarca- 
le. 





La nostra terra 
nel Sacro Romano Impero 


Nel 776 Carlo Magno, re dei Franchi, scese 
in Italia e conquistò il regno longobardo, so- 
stituendone i duchi con conti di nazionalità 
franca. Il Friuli entrò nel Sacro Romano Im- 
pero e diventò una Marca (0 Marchesato), col 
compito di difendere i confini orientali del 
grande organismo sovranazionale. In Euro- 
pa stava maturando il «sistema feudale», ed è 
questa una realtà che merita per un momento 
la nostra attenzione. 

Allora, chi otteneva autorità su di un ter- 
ritorio, diventava praticamente padrone di 
tutto quello che c'era ed avveniva in esso. Po 
tere è possesso linirono per equivalersi. Non 
solo, ma chi godeva del potere, cercava di far- 
lo diventare ereditario all’interno della pro- 
pria famiglia. La società era come una scala: 
in cima stava l’imperatore, sotto di lui i vari 
re, e poi i conti, baroni, e marchesi, che ave- 
vano sotto di sè i dignitari di corte; a portare 
il peso di tutti c'era la gente comune, cou l'u- 
nico dovere di obbedire. Imperatori, re, conti, 
eccetera desideravano naturalmente circon- 
darsi di gente fidata, a cui consegnare parte 
del proprio potere; possibilmente gente che, 
alla propria morte, non avesse eredi, per la- 
sciare disponibili quei beni per altre persone. 
Si capisce così come le maggiori autorità di 
allora preferissero gli ecclesiastici, nel gover 
no e nell’amministrazione dello stato, perché 
il clero non poteva sposarsi ed, all'atto della 
morte, non lasciava pretendenti. Inoltre le ge- 
rarchie ecclesiastiche godevano già di presti. 
gio presso il popolo a motivo della loro fun- 


zione religiosa, e nessuno — a quel tempo — 
notava pericolosa quella strana mescolanze 
di potere religioso e civile. Si può capire che 
il papa non poteva stare a guardara ed il 
conflitto che ne nacque con i detentori del 
potere civile — passato alla storia come «lot 
ta per le investiture» — durerà per secoli, 
causando tanta confusione in tutta Europa, 
(e costituendo una delle cause dell’ateismo ed 
anticlericalismo europeo fino ad oggi). 

Patto sta che. alla caduta del regno longo- 
bardo, il potere politicomilitare in Friuli finì 
nelle mani di un marchese, il quale era sog 
getto direttamente all'imperatore. Nella no- 
stra regione era divenuta notevole anche la 
Chiesa di Aquileia, che in precedenza aveva 
ottenuto possessi e donazioni da parte dei du- 
chi longobardi. Carlo Magno il 4 agosto 792 
confermò tutti i diritti già goduti dal Patriar- 
ca e gli concesse inoltre il privilegio dell'im. 
munità, cioè nei suoi territori di non essere 
soggetto alla giurisdizione dell'autorità locale 
(quanto a tasse, oneri, obblighi e sentenze del 
tribunale), dipendendo solo da lui, imperato- 
re, che lo assisteva mediante un suo rappre- 
sentante. Era un atto che avrebbe dato un 
orientamento imprevisto alla storia futura del 
Friuli. La Chiesa di Aquileia si preparava a 
diventare nel Medioevo uno stato feudale pre- 
stigioso. 

Intanto sul Friuli si addensavano oscure 
nubi. Il IX secolo conobbe le torbide vicende 
di lotte politiche dei re successi a Carlo Ma- 
gno. Il X secolo si aprì con il terrore degli 
Ungari. 

Erano questi un popolo affino agli Unni od 
agli Avari, e che, guidati dal loro re Arpad, 
avevano intrapreso delle scorrerie devastatri- 
ci e predatrici ad occidente dei loro territori, 
inondando con le loro orde l'Italia settentrio- 
nale, la Moravia, l'Austria, la Baviera e la 
Svevia. Essi tennero per oltre mezzo secolo 
(899954) l'Europa centrale in un continuo al. 
larme. Dove passavano, rimaneva la desola- 
zione e la morte. 

Nell'estate dell'899 la nostra terra fu deva- 
stata una prima volta dagli Ungari che, senza 
incontrare resistenza, con inaudita ferocia de- 
vastarono e spogliarono i paesi incontrati sul 
loro passaggio. 

Aquileia, ben difesa entro le sue mura, ri- 
mase incolume, ed il fatto accrebbe il presti- 
gio e l'autorità del Patriarcato. Ma dopo cin- 
quant'anni di distruzioni, saccheggi e massa- 
cri, una larga fascia della pianura centrale 
friulana (dalle colline alle paludi della bassa, 
e dal Torre al Tagliamento), chiamata allora 
la terra «vastata Hungarorum» (devastata do- 
gli Ungari), si presentava un ammasso di ro 
vine, squallida e desolata. Il Friuli era preci 
pitato di nuovo in uno staw di semibarbarie. 
Allora i patriarchi Rodoaldo (963.83) e Gio. 
vanni (984-1019) si impegnarono in prima per- 
sona nel gravoso compito di sollevare le con- 
dizioni materiali e morali del popolo friulano 
nascente. Nelle contrade spopolate, e partico- 
larmente nei paesi che sorgevano ai fianchi 





Pantianicco, quarant'anni fa: i fanciulli della Scuola Materna nel 1948. 


della Stradalta (Via Ongaresca o Via Hunga- 
rorum), furono condotti un notevole numero 
di coloni sloveni dal Cividalese, dall’Isontino 
e dalla Carinzia, per ricostruire i paesi e ri- 
prendere a coltivare la terra. 

In quella seconda metà del X secolo, anche 
gli imperatori della casa di Sassonia avevano 
assunto il medesimo impegno nei confronti 
dell'intera Europa. Essi videro con favore l'o- 
pera dei Patriarchi, tesa al rinnovamento del- 
la vita sociale nelle terre ad essi soggette, e 
gradualmente concessero ad essi possessi e 
regalie di tale entità da farli già gli effettivi 
Signori del Friuli. Man mano che il Patriar- 
cato allargava il suo dominio, nelle terre ad 
esso soggette si stabilivano ordine, sicurezza 
e legalità. 

La popolazione, incredibilmemie calata di 
numero per tante sventure, sentiva di condi- 
videre il medesimo destino. Celti, Romani, 
Longobardi e Slavi, superate le lotte causate 
dalle differenze razziali, stavano diventando 
un solo popolo. All'alba del secondo millen- 
nio della nostra era, al di sotto di tutte le ma- 
novre politiche, si completava in Friuli la vi 
cenda della faticosa formazione di un nuovo 
popolo, che non era più né celtico, né latino, 
né longobardo, né slavo, ma solo friulano. 
Un'unica lingua, tradizione è modo di pensa- 
re popolare univa il popolo della «Patria del 
Friuli», racchiuso tra il Livenza, le Alpi Car- 
nioho o Giulio od il Maro Adriatico. 








Pantianicco 
dopo il Mille 


113 aprile 1077 l’imperatore Enrico IV con- 
cessè al «suo fedelissimo» patriarca di Aqui- 
leia Sigeardo la giurisdizione con prerogative 
ducali su tutto il territorio friulano. Era l’ul- 
timo riconoscimento dei meriti del Patriarea- 
to ed anche l'atto costitutivo del nuovo stato 
feudale friulano. I patriarchi continueranno 
ad impegnarsi con energia ed attivismo per 
far maturare nel Fruli l'unità politica e terri- 
toriale, sapendo che con essa era destinata a 
fondersi la piena signoria patriarcale. Per ol- 
tre tre secoli e mezzo la storia del Friuli coin- 
cise in larga parte con la storia dello stato 
feudale del Patriarcato. Tutto il potere, sia 
ecclesiastico che civile, era nelle mani del Pa- 
triarca. La curia ecclesiastica curava gli affa- 
ri religiosi, mentre la corte civile (con a capo 
il Conte di Gorizia, «Avvocato della Chiesa di 
Aquileia») si interessava dell'amministrazione 
della giustizia, della riscossione delle imposte 
e dei censi, del conio della moneta, dell’eser- 
cito e della gestione della politica interna ed 
cotora, Il Patriarca abitò nol quo palasso di 
Cividale fino alla metà del Duecento, poi nel 
suo Castello di Udine. Il cambiamento della 
‘sede coincise con un più profondo mutamento 
di indirizzo politico della politica estera dei 
Patriarchi. 

Poiché il Patriarcato era nato per un atto 
di bonovolonza imperiale, per cecoli rimaso 
un fedele alleato dell'Impero, secondo la linea 
ghibellina. Solo nel 1248, quando l'imperatore 
Federica II, scomunicato e deposto, non pote- 
va più essere di aiuto al grande Patriarca 
Bertoldo — minacciato ad occidente dal fero- 
ce Ezzelino da Romano e ad oriente dallo 
spregiudicato Mainardo di Gorizia — egli si 
vide costretto a scendere a patti con la lega 
guelfa. Stava allora mutando il panorama so- 
ciale italiano. Il Patriarcato fu confinato ad 
un ruolo secondario nell'alleanza guelfa ed in 
Friuli iniziò un processo inverso a quello pre- 
cedente, che mise in crisi tutto l'apparato sta- 
tale, fino a portarlo allo sfascio. 

Ma abbiamo lasciato un po' indietro la sto- 
ria di Pantianicco. Non ci sono documenti 
che ci soccorrono, per illuminare la vita dei 
nostri durante questa epoca. Non c'è da farsi 
meraviglia: ben poco resta in tutto il Friuli di 
quanto esisteva prima del Mille, eccetto che 
per i pochi centri fortificati che abbiamo ri- 





cordato. Ci furono le scorrerie degli Ungari, 
che forse non risparmiarono nemmeno Pan. 
tianicco. Un po' di sicurezza tornò nella no- 
stra terra quando il paese entrò a far parte 
dei territori del Patriarcato. Forse anche in 
questa occasione ci fu un «rimpasto», nel già 
eterogeneo panorama umano del nostro pac- 
se: i coloni slavi, sollecitati dal patriarca a 
venire in Friuli per ripopolare la regione qua- 
si disabitata, forse giunsero anche da noi, do- 
ve lentamente assimilaroro la cultura locale 
fino a «friulanizzarsi» del tutto. 
Probabilmente risale a questo periodo la 
costruzione della Cortina di Pantianicro. 
Mentre venivano ricostruite le case, la paura 
di nuove scorrerie barbariche facera unire gli 
sforzi di tutti, così che i nostri antenati deci. 
sero dl fortificare una zona al centro del pae- 
se. Essa prendeva allora il nome di Cortina 
(corte fortificata). L'area interna venne so- 
praelevata, con l'apporto di terra e sassi, e 
circondata all'intorno da alti terrapieni, at- 
tornisti a loro volta da un profondo e largo 
fossato, dove veniva immessa l'acqua piovana 
e quella del Corno. Il fosso aveva lu scopu di 


trattenere a lungo l’acqua, che serviva per gli 


usi civici ed inoltre costituiva una difesa na- 
turale. Un torrione era eretto a difesa dell'u- 
nico ingresso, a cui sì accedeva attraverso un 
ponte (forse levatoio). All'interno della corte 
Cera una vasta piazza, dore si tenevano le vi- 
cinie (*), c'era la chiesa ed alcuni bassi fab- 
bricati (con il tetto di paglia), utilizzati come 
magazzini comuni. Qui i contadini deposita- 
vano i cereali durante le invasioni barbari- 
che, e vi conducevano gli animali fino al ces- 
sare del pericolo. Forse c'era anche un pas- 
saggio cottorranco cogroto, per mettoro in co 
municazione diretta la Cortina con il conta- 
do. 

Nel 1086-37 il Patriarca Popone fondava 
fuori le mura di Aquileia un Monzstero bene- 
dettino femminile dedicato a Santa Maria e, 
per assicurare alle monache il sostentamento, 
foco ad osso dono di diversi terreni, fra cui 
quelli costituiti dai psesi di Zompicchia, Pan- 
tianicco e Beano («con tuite le loro pertinen- 
m). 

Pantianicco per sette secoli (finché quell'i- 
stituto religioso non verrà soppresso dall'im- 
peratore Giuseppe II nel 1782) pagherà le tas- 
so feudali (quote di frimento, mais, vino, no- 
va, ecc.) al Conte di Gorizia, «Avvocato della 
Chiesa di Aquileia», il quale — per mezzo dei 
nobili della sua corte — le riscuoteva, per 
conto delle monache aquileîesi. Il nostro pae- 
se nei documenti sarà sempre ricordato assie- 
me ai paesi di Beano e Zompicchia: li univa 
la strada che passava accanto all’argine sini- 





stro del Corno. Quando a Pantianicco si co- 
struirà la chiesa, verrà intitolata a San Cen- 
ziano, martire aquileiese del IV secolo. Per 
secoli i preti, che qui faranno il servizio reli- 
gioso, non saranno scelti ed incaricati dal Vi- 
cario del patriarca di Aquileia, ma verranno 
designati dalla badessa del Monastero di San: 
ta Maria, che si incaricherà pure di trasmet- 
tere loro le insegne della potestà spirituale. 
Fu questo un privilegio che l'istituto religio. 
so ottenne da papa Alessandro III nel 1174. 

Il primo documento che nomina espressa- 
mente il nostro paese è del 1175, quando a 
reggere lo Stato Patriarcale era Vodolrico Il 
(1161-82). Il nostro paese è nominato assieme 
agli altri possedimenti che il patriarca confer- 
ma al Monastero equileiese, facendo eco alla 
donazione dello stesso tenore fatta un secolo 
prima dal suo predecessore Sigeardo (1068-77), 
il quale, in pratica, aveva confermato quanto 
disposto inizialmente da Popone (1019-29). Di- 
versi documenti successivi confermano la 
stessa circostanza (?). 

Il nostro paese sarà chiamato Panteliano, 
Pecatiauo, Pauligauic, Pautianius e, natural: 
mente, Pantianicco. 





Pantianicco 
nella Repubblica Veneta 


Nel 1418 la Repubblica di Venezia invase il 
Friuli cogliendo alla sprovvista il Patriarca 
Ludovico di Teck (1412:39). Dopo due anni di 
guerriglia spietata, sostenuta dalle soldata- 
glie delle due parti — con violenze, crudeltà, 
razzie ed incendi subiti dalle popolazioni lo- 
cali — una ad una le ville, i castelli e le città 
caddero in mano a Venezia. Terminò così lo 
Stato Patriarcale. Il Priuli orientale con Co 
rizia resterà ancora in mano al Conte, ma s0- 
lo per poco: nel 1509 anch'esso passerà all’Au- 
stria (e vi resterà fino al 1918). La divisione 
del Friuli intralcerà per secoli la crescita cul- 
turale della regione. 

Per Pantianicco quei rivolgimenti politici 
non portarono alcun beneficio. Il sistema fou- 
dale continuava come prima, erano solo mu- 
tati i padroni. 

Già nel 1420 (anno dell'occupazione del 
Friuli) un decreto del doge di Venezia confer- 
mava al Monastero di Aquileia il diritto di 
scuotere i tributi dalla popolazione di Pantia- 
neon. 

Si sa che i rapporti tra i contadini ed i pa- 
droni allora non erano dei migliori. I primi si 
lamentavano dell'eccessiva carico fiscale, del- 
le molte imposte che dovevano versare sia al 
Veneziani sia ai nobili castellani. Ogni tanto 
serpeggiava nelle campagne qualche sommos- 
sa, ma i nobili ed i Veneti si coalizzavano per 





reprimere immediatamente le rivolte. 

Intanto în tutte l'Europa incominciava a 
serpeggiare la paura dei Turchi. Giungevano 
allarmanti notizie sulle loro conquiste nei 
Balcani e sulle incursioni nella Croazia ed 
Ungheria. Dal 1469 il pericolo si era fatto più 
vicino e lo spavento andava diffondendosi a 
macchia d'olio. 

I turchi cavalcavano veloci cavalli e porta- 
vano scimitarre e mazze; pochi avevano armi 
da fuoco; i più avanzavano con archi e frecce 
cosparse di zolfo che, accese, venivano lancia- 
te sui tetti delle case e delle chiese per incen- 
diarli. Essi avevano la tattica di arrivare al. 
l'improvviso nei centri abitati che trovavano 
indifesi e impreparati, dove rubavano guanto 
potevano asportare, poi devastavano ed in- 
cendiavano 1l paese. Tutti i bambini, uomini e 
donne venivano uccisi. Erano rispermiati dal 
massacro i giovani dai 12 ai 20 anni, che i 
razziatori trasportavano nei loro paesi, per 
farne dei giannizzeri (soldati di fanteria) per 
le future scorribande. Anche le fanciullo le 
giovani scampavano dall'eccidio, perché desti- 
siate gli learew dei signori usmani. Le persu- 
ne ricche, o ritenute tali, venivano portate 
via e tenute prigioniere, col fine di ottenere 
un grosso riscatto all’atto della loro liberazio- 
ne, I Turchi non conquistarono nessuna città 
me solo i centri abitati minori o le rocche 
trovate indifese, perché essi non disponevano 
di artiglieria né di macchine da guerra, ma 
sfruttavano solo i fattori rapidità, sorpresa ed 
inganno. 

Il Sultano Maometto II, concluso un armi- 
stizio di opportunismo politico con l’Impera- 
tore Federico III, voleva inferire un grave 
colpo alla Repubblica Veneta che, conscia del 
pericolo, avova intoncificato dovunquo i pro 
parativi di difesa. Nella notte tra il 30 e il 31 
ottobre 1477 un’orda ottomana, guidata dal 
feroce Scanderberg (Iskender-Beg) attraversò 
l’Isonzo, sbaragliò i. Veneziani presso Lucini- 
coe si lanciò attraverso la Stradalta distrug- 
‘gendo, saccheggiando ed incendiando tutto, 
Giungerà fina al cantado di Travien Si calco. 
la cheallora i Turchi portarono con sè 14.000 
prigionieri. Tra l'Isonzo e il Tagliamento le 
ville incendiate furono oltre cento (fra cui Se- 
degliano, Coderno e Grions). 

Due volte tornarono in Friuli nell’anno se- 
guente, finché il:25 gennaio 1479 Venezia con- 
cluse, a durissime condizioni, un trattato ven- 
tennale di pace con il Sultano. Si percepiva 
che sarebbe stata una tregua più che una ve- 
ra pace 





4 ottobre 1499: 
il «sacco» di Pantianicco 


Infatti, decorso il periodo pattuito, Scan- 
derberg, ora ultrasessantenne, era pronto ad 
entrare di nuovo in Friuli. Venezia lo seppe 
‘con tre giorni di anticipo. Il 28 settembre il 
turco passava l’Isonzo e — senza venire in- 
tralciato da parte delle truppe venete, terro- 
riszate dal poricolo comano, _ si lanciò come 
vent'anni prima per la Stradalta, attraversan- 
do il Tagliamento nella notte tra il 29 ed il 30 
settembre, e poi ancora il Livenza, incendian- 
do tutto fim presso ‘Treviso. Questa volta gli 
invasori, non avendo incontrato particolare 
resistenza, si divisero in bande di predatori e 
si diedoro dovunque a dovastaro 0 sacchoggia- 
re. Nella notte tra il 3 ed il 4 ottobre ripassa. 
rono il Tagliamento a valle di Valvasone, ma 
la corrente del fiume era piuttosto forte, così 
che i razziatori osmani sgozzarono la maggior 
parte dei prigionieri, che costituivano per lo. 
ro un molesto ingombro. Anche tanti Turchi 
perirono affogati nei gorghi insidinsi del fin- 
me. Si divisero allora in due schiere. Una si 
diresse verso Mortegliano, dove uccisero 
trenta persone ma non riuscirono a penetrare 
nella Cortina, ove si era rifugiata la maggior 
parte della popolazione. L'altra parte di essi 
prese la via di Pantianicco e qui con ferocia 
diede l’assalto alla Cortina ed appiccò l’in- 
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cendio alle case del paese. Furono uccisi don- 
ne e bambini e, dei duecento uomini combat- 
tenti, parte furono uccisi e parte condotti in 
schiavitù. Nicolò Mattia di Strassoldo rac- 
conta che i razziatori «brusarono la villa e la 
Cortina de Pantianins e tutti — homini, putti 
e femene — furono morti». Girolamo Sini pre 
cisa che la Cortina fu circondata dai predato- 
ri osmani e resistette con mirabile valore, sot- 
to la guida di un certo Simone Nusso di San 
Daniele, che lì s1 trovava per ci 
stri dovettero soccombere e di essi 
fecero orribile strazio, particolarmente della 
persona del Nusso; quindi l’abitato fu comple 
tamente saccheggiato (*). 

Di tale strage è rimasto il ricordo in una 
rozza scultura — raffigurante una donna a 
cavallo, che fugge con le braccia alzate invo 
canti aiuto — posta sul muro esterno (ma 
prossimamente all'interno) della chiesa par 
rocchiale. Una famiglia del paese, sopranno 
minata «di tinàb», vanta ancor oggi la discen- 
denza dall'eroina paesana, scampata all'ecci 
dio, perché seppe rimanere nascosta sotto un 
tino (i1 4 di vltobre era tempo di verslemmie!) 
e riuscì a fuggire impadronendosi di un caval 
lo appartenente ad un predone turco. 

La sera del 5 ottobre i razziatori si ricon- 
giunsero con i loro pari, lasciati a guardia 
del passo dell’Isonzo, e qui guadarono il fiu 
me per tornare ai loro paesi. In Friuli durò 
ancora per molto la paura delle incursioni 
turchesche, ma Dio volle che questa, che era 
la settima, fosse l'ultima. Durante quella 
scorreria furono saccheggiati e distrutti ben 
132 paesi. 

Il Friuli in quegli anni ebbe una vita infe 
lice: oltre alle devastazioni osmane, si presen- 
tarono annate agrario efavorovoli, infiori più 
volte la peste (nel corso del 1476, del 1491 e 
1404 e si ripeterà anche nel 1510), ci fu il ter- 
remoto del 1511, rimasto famoso, ed infine, 
dal 1509 al 1514, la guerra tra gli eserciti del 
la «lega di Cambra», in lotta con la Repub 
blica Veneta. Se alla metà del sec. XV la 
«Piccola Patria» contava 194 000 abitanti, do. 
po neanche cento anni ne conterà appena 
87.000. 

Come era avvenuto nel secolo X le autori 
tà feudali vollero ripopolare le terre devasta: 
te e spopolate, con il trasferimento di popola- 
zioni di razza slava, provenienti dalle valli 
del Natisone e dell’Isonzo. Ancora una volta 
Pantianicco vide sovrapporsi genti di razze 
diverse, costrette dalla storia a convivere sul. 
lo stesso territorio, ed a ripartire da zero per 
ricostruire materialmente e socialmente il 
paese. Lentamente la fatica dell'integrazione 
portò alla rinascita di una nuova comi 
che, tra numerose vicissitudini, doveva giun: 
gere fino a noi. 

Si ritiene di cogliere ancor oggi alcuni ele 
menti dell'influenza slava che, forse, per due 
volte (nella seconda metà del sec. X e nei pri 
mi decenni del sec. XVI) toccò il nostro pae 
se 











Caratteristica di Pantianicco è la parlata 
in «a», comune ai friulani delle valli del Nati 
sone e dell'Isonzo. 

Pare che risentano dell’influsso slavo i due 
cognomi tipici del paese, come Cisilino (dalla 
radice slava «cisl» che significa rispetto») e 
Cragno (come Kral che significa re). 

C'è un soprannome di famiglia «dal sclàfy 
che indica una relazione chiarissima con la 
presenza slava. 

Non mancano alcuni toponimi tipici, come 
i terreni «della mala» (mala = piccola), quelli 
«del dòb (dol = valle), i campi «di pula» (la 
radice «pu» significa «strappare»), quelli 
«del tiblic» (la radice «tibl-» sta per stirare). 
quelli «di scibli» (la radice «ib» vuol dire 
piegare) forse altri 

Un indizio può forse venire anche dalla 
scrittura «Canciano» in luogo di «Canziano» 
per il santo titolare della chiesa. Difatti la 
«©» slava (davanti alle vocali i ed e) sì legge 


La Cortina di Pantianicco 
fino ad oggi 


Nulla resta oggi del Pantianicco devastato 
al tempo dei Turchi. Forse la cinta muraria 
della Cortina non fu mai ricostruita. Alcuni 
rustici — con i muri completamente di sassi, 
— notevolmente antichi ed ubicati entro l'a: 
rea dell’antica Cortina, potrebbero costituire 
elementi residui delle antiche abitazioni. Il 
fosso esterno alla cinta murata è stato inter. 
rato e in qualche punto si può riconoscere 
ancora per il livello del terreno un po' più 
basso rispetto a quello circostante. Parte di 
esso era anche lo stagno (suei) che nel 1921 
fu prosciugato e sulla cui area sorge il Monu 
mento ai Ceduti. Lo spazio delimitato dalla 
Cortina aveva forma quasi circolare, e la cin- 
ta correva entro l'anello costituito attualmen. 
te dalle Vie D'Annunzio, Piave e Percoto. 
Un'antica tradizione ricorda il nostro paese 
«Pantianicco dal bel castello»; tuttavia non si 
è trovato alcuna traccia storica di questo ca 
stello, per cui, verosimilmente, esso è solo 
frutto di leggenda (*). 

A Pantianicco comunque la vita riprese. 
Fu ben presto ricostruita la chiesa: nel 1525 il 
Comune pagò 57 ducati per una pala d'altare 
commissionata al pittore Giovanni da Tolmez: 
wo, detto delle Catinelle. Di questa chiesa nul- 
la è giunto fino a noi. 

Di quell'epoca, 0 di poco precedente (ed in 
questo caso sarebbe scampata alla devastazio 
ne turca) è la chiesa campestre dedicata a 
Sant'Antonio Abate. Il presbiterio quadrato 
farebbe datare l’edificio alla seconda metà del 
Quattrocento. Gli affresci devozionali dell'in- 
terno, opera di Gaspare Negro, risalgono al 
1930 circa (*). Sono cioè pressoché contempo 
ranei alla pala d'altare che si faceva dipinge 
re per la chiesa di San Canziano. Questo indi: 
ca che a Pantianicco c'era allora tutto un fer- 
vore di cpere per rifare a nuoto il paese. For. 
se la chiesetta campestre fu sempre dedicata 
a Sant'Antonio Abate, tuttavia la statua che 
soviata l'alkaze — upera macuuvrea dell'OLW- 
cento — raffigura Sant'Agostino, ed il porcel- 
lino che gli sta accanto è un'aggiunta poste- 
riore, per «trasformare» l’immagine in quella 
del Santo dell'antichità, amico degli animali. 

Intorno alla chiesa è probabile ci fossero 
anche delle abitazioni, dato che, ai contadini 
cho aravano quei campi, in passato capitava 
di veder uscire dai solchi resti di mattoni, te- 
gole e calcinacci. Mai però si stabilì l'epoca 
di quegli insediamenti umani. Pare assai pro- 
babile che il centro del paese fosse sempre nei 
pressi della Cortina. 

Con testamento datato 1625, un certo Tizio 
Fico (5), che aveva in Pantianicco una pro: 
prietà di sessanta campi, dispose che si fab- 
bricasse una chiesetta, di cui il primogenito 
della sua discendenza aveva il diritto di eleg- 
gere il cappellano. La notizia è piuttosto sor- 
prendente, tuttavia i lavori di allungamento e 
rimaneggiamento che interessarono la chiesa 








Buenos Aires, 1930 - Luigi Cisilino, Mario Della 
Picca, Bianca in Della Picca € Fabiano Cisilino. 


di Sant’antonio nel corso del XVITI secolo, 
possono forse ricollegarsi alle disposizioni te- 
stamentarie di quel signore. 

Sul finire del Settecento i Pantianicchesi 
pensarono di rifare anche la chiesa dedicata 
a San Canciano: questa prese il posto della 
precedente, all'interno della Cortina. Di essa 
noi conserviamo il presbiterio, che, incorpo- 
rato nella chiesa neogotica costruita nel 1911 
su disegno di Quinto D'Aronco, costituisce la 
cappella laterale dedicata alla Madonna del 
Rosario. Accanto alla chiesa c'era il cimitero 
(fino all'occupazione francese del 1797), che 
poi fu trasferito fuori dell'abitato, in Via Udi- 
ne (oggi Via C. Percoto). Il campanile, alto 30 
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Febbraio 1955 - Cisilino Albino ed Eugenia rinnorano il «i» del loro matrimonio celebrato nel lontano 
1908. 


metri, porta in cima una bandiera di zinco 
per indicare la direzione del vento; su di essa 
è incisa la data: 1873. È in stile romanico ed 
appare piccolo accanto alla nuova chiesa (al- 
ta 17 metri, lunga 35 © larga 15); tuttavia su 
di esso è stato fissato un punto geodetico na- 
zionale (di cui l'esercito sì serve per effettua 
re le misurazioni del Nord Italia): questo co- 
stituisce un vincolo, che non consente alcuna 
modifica della forma ed altezza della costru- 
zione. Però va notato che, dopo il terremoto 
del 1976, quel punto — segnato sulla pietra 
alla base della cella campanaria, — si è spo- 
stato di circa 3 cm. dalla posizione originaria: 
con'il sisma anche il campanile — seppure di 
poco — si è assestato. 





Per concludere 


Anche la Cortina di Pantianicco, come 
ogni storia che si rispetti, contiene realtà e 
leggenda. Costituisce comunque il simbolo 
più profondo e vero dell'identità particolare 
del paoce Questo è il pensiero che mi ha 
‘spinto a tracciame un modesto profilo stori- 
co. L'argomento merita molta più attenzione 
€ maggiori conoscenze storiche. La mia ambi- 
zione è che la mia fatica susciti in altri l'inte- 
resse per continuare la ricerca, 

Nel perimetro dell'antica Cortina si po- 
trebbe forse porre un monumento che ricordi 
a tutti la storia del paese: un resto archeolo- 
gico? Oppure costruire un bozzetto della Cor. 
tina e fissare una giornata simbolica, per ri- 
cordare la «nascita» del paese. È solo un mio 
modesto pensiero. 





Abele Mattiussi 
Bariloche, ottobre 1987 


NOTE 


(1) Vicinie: erano le adunanze o riunioni de capifami- 
glia della comurità rurale, dove si trattava e coliberava 
questioni i interesse generale. Di solito si tenevano nel 
la piazza del puese, all'ombra di un tiglio (o una quercia, 
oun abete) 

(@) Non pare invece che si riferi 
deumento dato a Ravonna il 20 
l'imperatore Ottone 1 concedi 
Rodoaido di Aquileia il possesso dell'abbezia 
Reghena e di altre 22 ville, fra cui il «vico Pi 
dito dopo nominato «rico Paciano») nel comitato fril 
no». Secondo il Paschini (op. cit.) quella proprietà do- 
vrebbe appartenere ai beni di famiglia de) patriarca. 

(8) Giacomo Sini riporta l'episodio all'incursione del 
1477, mentre Giandomenico Ciconi e Pio Paschini lo dan- 
no al 1490 i tratta avidentamento della ossa vicorda o 
on di due atti a sè stanti. Il Sini poi riferisce che l di 
fosa della Cortina durò «alcuni giorni» prima della capi. 
tolazione; forse intendeva sottolineare il valore dei com: 
da 


















Ùi 
(*) Tito Miotti, op. cit. Del resto in tutt il Medioevo 
won ci fu mai un ignore che avese la sus residenza (an 
che solo secondaria) nel nostro paese, la gente — pove. 
ra con'era — nen avrebbe mai potuto disporre di fondi 
necessari per edificare un castello. 

(È) Giuseppe Marchetti, op. ct. 

(*) La moglie di questo signore si chiamava Orsola 
Scatola, ma probabilmente paesani di allora, riferendosi 
a li, parlavano della «Fica, in quanto moi 
Fico. Le sue terr venivano chiamate i prati della Ficav 
(da qui il teponino «campi dell figa», con un senso peg 
giorativo). 
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Abbiamo letto la simpatica ricerca 
fatta da un emigrante sulla storia del 
suo e nostro Pantianicco e la commo- 
vente dichiarazione di affetto per la 
Cortina, da lui riconosciuta con can- 


dore come il «cuore» del paese. La 
mia domanda è: «Oggi, come sente il 
paese la Cortina? Ancora come il 
cuore del paese?». Forse, a prima vi- 
sta, Il significato della domanda non 
pare evidente. 

La Cortina oggi è solo il campanile, 
la chiesa e la piazza antistante, per- 
ché solo esse occupano ancora il po- 
sto che avevano nell'antica Cortina, e 
possono essere ancora sentite come 
un bene che appartiene a tutti. Si po- 
trebbe aggiungere anche la canonica, 
costruita sull'area un tempo occupata 
dalla Cortina; è anch'essa un bene 
comune. 

Va detto subito che si può sentire 
come propria la chiesa del proprio 
paese, anche senza una formale ade- 
sione di fede a tutto ciò che essa rap- 
presenta. Allura la domanda è que- 
sta: il pantianicchese di oggi come 





‘sente «sua» la chiesa del suo paese? 
La piazza antistante la chiesa, in 
tanti paesi e città d'Europa è il salotto 
cittadino, il luogo dove le persone 
soddisfano il profondo bisogno di 
contatto con gli altri che si portano 
dentro. | più anziani ricordano che in 
questa piazza tutti ci si fermava a 
parlare dopo le funzioni religiose; qui 
la banda dava i suoi concerti nelle fe- 
ste maggiori. La piazza dovrebbe ra- 
presentare il luogo d'incontro per ec- 
cellenza: lo è ancora per noi? 

La gente — spero — mi perdonerà 
l'amaro coraggio di parlare (e, peg- 
gio ancora, scrivere) di cose vicine e 
lontane che hanno toccato diretta- 
mente e dolorosamente il paese, se- 
gnanaolo profondamente nel suo mo- 
do di sentire | fatti sociali. Cercherò 
di parlarne con amore, dopo diversi 
anni di silenziosa ricerca, per eviden- 
ziare le ragioni del comportamento 
del pantianicchese medio di fronte ai 
fatti comunitari. 

Pantianicco, si è visto, è un pacse 
che nel corso dei secoli è stato chia- 








Pantianicco, luglio 1987 - Fervono i lavori sul tetto della Cappella della 


(Dalla «Relazione tecnico-decrittiva» pre- 
sentata alla Regione e redatta dal proge 
e direttore dei lavori dott. ing. Gustavo Cisi- 
lino) 

(..) «Il complesso ecclesiale della 
parrocchia di Pantianicco si presenta 
oggi al visitatore con due caratteristi» 
che architettoniche completamente di- 
verse: la nuova costruzione in stile neo- 
gotico, tipico di molti altri edifici sacri 
del Friuli dei primi decenni del secolo, 
con orientamento Nord-Sud; accostata 
a questo, sul lato Est, l'abside, il pre- 
sbiterio e parte della navata della chie- 
sa originaria, con caratteristiche strut- 
turali del ’700: fiancheggia e sovrasta 
quest’ultima il campanile, costruito in 
epoca successiva. 

Questa antica chiesa, ora denomina- 
ta Cappella della Madunna del Rusa 
rio, è menzionata nella Relazione della 
Visita Pastorale fatta dall’Arcivescovo 
di Udine il 15 agosto 1783 alla Parroc- 
chia di Zompicchia, alla quale la Chie- 
sa di Pantianicco apparteneva e nel cui 
archivio storico è possibile rinvenire di- 
verse notizie in merito. 








Questo edificio è poi ricordato e de- 
scritto nelle visite pastorali seguite nel 
XIX secolo. L’altare che vi campeggia, 
in stile barocco, con la statua lignea 
della Madonna e ai due lati due statue 
di Santi di pregevole fattura, fu co- 
struito nel 1855. L'edificio (a pianta 
rettangolare, con dimensioni di m. 
7,80x 11,45 circa ed una’altezza di m. 
11) pur presentandosi strutturalmente 
in condizioni accettabili, necessita di 
‘un intervento di restauro conservativo 
che consiste principalmenre in: 

— rifacimento degli intonaci esterni: 

— ripassatura del coperto în tegole 
curve con controllo e sostituzione delle 
parti deteriorate della struttura portan- 
te in legno; 

— sottofondazioni 
mità; 

— eliminazione dell’umidità risalen- 
te nelle murature perimetrali; 

— tinteggiatura e coloritura. 

L'importo complessivo di spesa am- 
monta a 63 milioni». 

Ed è proprio quello che stiamo por- 
tando a compimento. 








cordolo in som- 








mato costantemente a pagare delle 
tasse. Quasi solo per questo è ricor- 
dato nei documenti importanti, oltre 
che per le disavventure patite al tem- 
po delle invasioni dei Turchi. Proba- 
bilmente il paese pagava volentieri 
ciò che era giusto, specialmente se 
— in cambio — vedeva garantiti alla 
gente la tranquillità ed il rispetto dei 
diritù umani, valori indispensabili per 
vivere e lavorare in pace 

Nel Medioevo, Pantianicco era en- 
trato molto presto all'interno dello 
Stato Patriarcale. Era stata la Chiesa 
di Aquileia a dare una mano ai paesi 
devastati dagli Ungari per ricostruire 
il proprio tessuto materiale e sociale. 
Il nostro paese, grato per l'aiuto rice- 
vuto nel momento dei bisogno, aveva 
iniziato a sostenere l'amministrazio- 
ne patriarcale, versandogli un suo tri- 
buto annuale. Un atto di riconoscen- 
za, probabilmente, è all'origine del 
«Legame fiscale» tra Aquileia e Pan- 
tianicco. Nel frattempo però si era 
stabilito il sistema feudale, con il 
classico equivoco secondo cui le ter- 
re governate da un principe erano 
sue. Pantianicco, paese «tributaria- 
mente soggetto» al Patriarcato, finì 
per divenire proprietà del patriarca. 

Il Patriarcato non aveva dubbi sul 
conto delle entrate che gli venivano 
dal nostro paese, tanto che le asse- 
gnò stabilmente al Monastero delle 
benedettine, che a lui stava partico- 
larmente a cuore: quelle religiose po- 
tevano stare sicure che Pantianicco 
avrebbe regolarmente fatto arrivare i 
fondi otabiliti. In tutto quoeto, però, 
c'era un grosso equivoco, di cui la 
gente era all'oscuro. Il patriarca ave- 
va donato «Ie ville di Pantianicco, 
Beano e Zompicchia con tutte le loro 
pertinenze» al Monastero. Era lui il 
padrone ed ì paesani i suoi coloni? O 
i paesani erano solo dei sudditi che 
pagavano le tasse al sovrano, 
cambio dei servizi statali, ma rima: 
nendo proprietari doi fondi che lavo- 
ravano? Nel corso di tutto il Medioevo 
questa sarebbe parsa una questione 
oziosa, però il nodo doveva, prima o 
poi, vanire al pettine. 

Tutto continuò così per secoli. 
Cambiava solo l'incaricato a riscuote- 
re le decime feudali sui beni della 
terra. Risulta infatti che l'11 aprile 
1289 il conte di Gorizia, Alberto Il, 
vendeva per 108 marche «l'avvocazia 
di Pantianins» al signore Enrico di 
Villalta. Si vede che i nobili avevano 
un certo utile, mentre i beni passava- 
no per le loro mani. 

Se tutto questo fu accettato abba- 
stanza pacificamente nel corso dei 
secoli, non lo sappiamo; certo è che 
nel Eottocente la gonto incominoiò a 
«svegliarsi»: si respirava il clima del- 
l'illuminismo. Si intendeva «ragiona- 
re» su tutto, cercando i motivi di 
quanto succedeva e di quanto fino ad 
allora tutti avevano dato per scontato. 
A Parigi nel 1789 scoppierà la Rivolu- 
zione Francese: la classe borghece 
— arricchitasi con ingegno e fatica — 
diede uno scossone alla nobiltà ed al- 
l'alto clero per entrare a far parte 
della direzione dello stato. L'intenzio- 
ne era lettere in moto la storia, 
verso un nuovo e più giusto equili- 
brio. L'Europa intera respirava un'a- 
































ria nuova. Tornando alla nostra sto- 
ria, si è visto come nel 1782 l'impera- 
tore Giuseppe Il soppresse il mona- 
stero femminile di Aquileia. Anche 
questo era frutto dell'illumismo: la 
nuova corrente di pensiero aveva 
molto astio verso il cristianesimo, 
perché i suoi dogmi e le sue tradizio- 
nali forme di vita, come quella mona- 
cale, cercavano di sottrarsi alla cri 


ca della ragione. 

Le monache aquilelesi passarono a 
Cividale, nel monastero di Santa 
Chiara, dove già erano solite trascor- 
rere l'estate con una forma di clausu- 
ra più mitigate. Quelle religiose, so- 
pravvissute ai decreti imperiali, conti- 
nuavano ad avere bisogno di beni per 
vivere. Poiché non potevano più ap- 
poggiarsi a qualche signore feudale, 
per la raccolta dei fondi di cui da se- 
coli vantavano diritto, si rivolsero al 
parroco di Zompicchia, interessando- 
lo al loro problema, per «salvare il 
salvabile», Il parroco accettò il com- 
pito di raccogliere por le Monache di 
Cividale il quartese (cioè il 2,5% dei 












































Il gno cjan 


Lu ài cjatàt jù pal stradon 
pizzul, cracul, plen di fan 
edi pulz: al mi cjalave. 
j di molde un toc di pan... 
Svintulant chel sbris di code 
lu à fat far in tun bocon... 

#l è vignît dalr di me 
deventàt il so paron! 

Par tanc' ains sin stdz insieme 
“ne cjareze, ‘ne manade, 

‘ne scugjele di mignestre, 
qualchi uès, une pidade... 
Qualchi volte j fevelavi. 
mi scoltave: al stave lì 
cun chei vdi plens di lusòr, 
par fa finte di capî 
Qualche volte mi pojave 

la sò muse sui zenoi 
sbavacjana, nome par dîmi: 
No 06 pore, 'o sin în doi! 
In chel dì che la cjampane 
“e à sundt nome par me, 











ingrumdt în tun cjanton 

al pensave... cui sa ce. 

Il plevan... la cròs... il muini 
e, daùr un trop di amîs, 

il gno cjan ch'al talpinave 
su pe strade dal paî: 
Son rivdî tal simiteri... 
e lui far, dongje il porn 

ol cjalare, fer, in pins, 

cu la code a pendolon.... 

Po? boss8l, al è lat vie, 

jù poi cjamps, fin tal siradon, 
al coreve... cence viodi.. 

fin ch'o vés sintùt chel «pon!». 
IL è restàî tal miez de strade 
cu lis sclesis di un fandl... 
doi di lor lu àn strissindt 























ma jo soi content... parcè 
il gno cjan cumò, par simpri, 
al è ca, dongje di me. 


Francesco Musoni 


prodotti agricoli), ma solo dai fedeli 
di Beano e Pantianicco, perché a 
Zompicchia, dove risiedeva, non vo- 
leva avere questioni con la gento. 
Certamente la cosa fu risaputa, pro- 
babilmente per mezzo dei cappellani 
che risiedevano a Beano e a Pantia- 
nicco, ed a cui spettava l'ingrato 
compito di quella raccolta. 

Nel gennaio del 1786 i «compos- 
seesori dello villo di Pantianicco o 
Beano» ricorsero in tribunale per far 
valere le loro buone ragioni contro il 
pagamento di quell'imposta. Dopo 
tutto, l'imperatore, quattro anni pri- 
ma, aveva soppresso il Monastero 
aquileiese, e quindi anche la plurise- 
colara dipandanza fauidale da asso Il 
tribunale non fece nulla, però il Sena- 
to Veneto, nelle sue scelte politiche, 
sembrava dare ragione alle motiva- 
zioni dei nostri paesani di allora. In- 
fatti, il 9 dicembre di quello stesso 
anno, Venezia, abolito il feudo del 
monastero di Aquileia, vendette tutti i 
suoi beni, disponendo per le mona- 
che superstiti un sussidio da darsi 
ogni tanto 

Certo, l'insicurezza economica di 
quelle religiose si aggravava sempre 
di più, tanto che esse — al contrario 
di cedere alle rivendicazioni deali 
abitanti di Pantianicco e Beano — 
pretesero dagli stessi un aumento dei 
tributi. 

Così nel gennaio del 1787 i due 
paesi ricorsero di nuovo al magistra- 
to; lo stesso fecero le monache nel 
marzo dell'anno sequente. Ognuno 
presentava le proprie buone ragioni 
pro o contro i diritti feudali. La cosa 
evidentemente non era né chiara né 
di facile soluzione e si trascinava per 
le lunghe 

La storia del Friuli a cavallo del 
Settecento e dell'Ottocento fu molto 
contrastata. La «piccola Patria», con- 
quistata dai napoleonici nel 1797, 
passò più volte dal dominio francese 
(1797, 1805-13) a quello austriaco 
(1798-1805, 1813-66) con manipolazio- 
ni politiche ed amministrative che 
non rispettavano la fisionomia etnica 
e culturale della regione. 

Comunque, nel 1804 il pievano di 
Zompicchia di allora, don Osvaldo 
Giovanni Meneghini, il giorno 14 apri- 
le stipulò con la priora Maria Cateri- 
na Frangipane del Monastero di San- 
ta Chiara di Cividale, un contratto di 
alfittanza del «quartese antico e di 
quello sui novali (terreni prima incol- 
ti, arati per la prima volta) delle ville 
di Pantianicco e Beano» impegnando- 
si, in cambio, a versare al monastero 
la somma di lire 1100 all'anno. 

E tutto continuò così, fino al 1866, 











Un momento atteso alla fine dell'annata agraria: la Giornata del Ringraziamento (16 novembre 1986). 


quando in Friuli arrivò l'italia 

ll Regno diItalia, bisognoso di soldi 
per sanare il deficit nazionale, causa- 
to dalle guerre d'indipendenza e dal- 
l'avvio del nuovo stato, deciso ad in- 
camerare tutti i beni degli istituti reli- 
giosi soppressi, ritenne di succedere 
al Monastero di Santa Chiara in Civi- 
dale (soppresso dai Francesi già nel 
1806), e si senti proprietario di tutti i 
terreni dei paesi di Pantianicco e 
Beano, pretendendo perciò «un'an- 
nua prestazione di natura dominica- 
le» su tutti i fondi dei due paesi. Non 
era chiaro a quale titolo potesse van- 


tare quel diritto, né l'ammontare pre- 
ciso dell'affitto. Intercorsero trattative 
tra il Demanio ed l'allora parroco di 
Zompicchia. don Daniele Foraboschi. 
per cui l'Ufficio Finanziario Udinese 
dapprima accettò (nel 1872), e poi 
sottoscrisse con lui un contratto (1'11 
febbraio 1875), dove gli concedeva di 
continuare a percepire il quartese di 
Pantianicco e Beano, versando in 
cambio al Demanio lire trecento al- 
l'anno. 

Alla morte del parroco Foraboschi 
la questione era destinata a riaprirsi 

A quel punto l'Amministrazione de- 
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pianti: o 








maniale volle gestire in proprio il di- 
ritto di esazione dei titoli di affittanza 
sui fondi di Pantianicco e Beano, ba- 
sandosi su una propria interpretazio- 
ne del contratto del 1804 (tra la ba- 
dessa di Cividale ed il pievano Mene- 
ghini di Zompicchia). Ma era proprio 
lì che nasceva l'equivoco. 

L'Ufficio finaziario continuava a ri- 
tenere che tutti i terreni di Pantianic- 
co e Beano fossero stati di proprietà 
dell'istituto religioso di Cividale, e da 
esso dati in affitto ai contadini dei 
paesi, mentre nel documento si dice- 
va solo che il parroco acquistava dal- 
le monache l'affitto della raccolta del 
quartese nei due paesi suddetti. Cer- 
to la confusione era grossa e la gente 
non ne sapeva nulla: tutto veniva di- 
scusso solo negli uffici di Udine. 

L'Amministrazione del Demanio in 
data 13 luglio 1892 ordinava a 101 
persone di Pantianicco — tutte mag 
giorenni, ed ai capifamiglia anche 
per figli minori — (oltre che agli abi 
tanti di Beano ed a quanti avevanc 
proprietà terriere nei due paesi) d 
presentarsi a Udine, in tribunale, pe 
«udir ivi sentenza che dichiari a cari 
co di ciascuno di essi possessor 
commutata la rispettiva prestazioni 
di quartese in un annuo corrispettivi 
in denaro». Era come dire che quesi 
proprietari dovevano considerarsi al 
fittuari o coloni del Demanio. 

A quel punto «quei buoni  villic 
aprirono gli occhi» e diedero in man 
la loro causa ad un legale, all'avvc 
cato Pietro Buttazzoni. Questi, fatte | 





Ruonoc Airee, 1040 - Rinniti intorno a Querina Riuttazzani. 
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Agosta 1986 - Pantianicchesi del Friuli e dell'Argentina cementano il legame di affetto che li tiene uniti 


Friùl pal mont 
cence cunfins: 

sore di te 

il soreli 

nol va mai a mont. 
Quanche un furlan 
al polse 

a’ son bielzà 

jevàz in cent 

e mil. 

Atòr pal mont 

un cjant furlan. 
Inogni sît 

un mandi. 

Pardut 

il segno dal to pàs 
te storie, 

Friùl migrant. 


Giannino Angeli 





sue ricerche e tratte le sue conclusio- 
ni, li consigliò di non presentarsi in 
giudizio. | «contumaci» ricevettero 
una nuova ingiunzione per il 22 otto- 
bre, ma di nuovo «la causa andò de- 
serta» e pare che avvenisse lo stesso 
il 3 aprile del 1894. 

Il 25 giugno il tribunale dichiarò 
«sospeso il giudizio di commutazio- 
ne» (del quartese in quota fissa in de- 
naro) e rimandò di nuovo le parti da- 
vanti al tribunale perché l'Ammini- 
strazione del Demanio «assodasse se 
dovuta dai contribuenti di Pantianicco 
e Beano la prestazione richiesta». 

Il Demanio finse di lasciar perdere 
la causa, con l'intenzione di arrivare 
alla stessa meta per una scorciatoia. 
Infatti, invece che in tribunale, per gli 
stessi reati di insolvenza al fisco, citò 
in pretura a Cour vipu vu al Il Manda 
mento di Udine gli eredi del dott. Pao- 
lo Beorchia-Nigris. Non essendo co- 
storo residenti qui, il procedimento 
sembrava essere completamente di 
altro tenore. 

Una sentenza a favore del Dema- 
nio avrebbo oroato un procedonto, 
per mettere poi nel sacco tutti i «com- 
possessori delle ville di Pantianicco e 
Beano» 

Senonché il pretore di Udine si di- 
chiarò incompetente e quello di Co- 
droipo «non essere luogo a delibera- 
re in questa sede par l'ostacolo della 
cosa giudicata» 

Non per questo l'Ufficio finanziario 
si diede per vinto. Il 4 giugno 1898 ci- 





Une gnot 


Dilune la gnot crude 
i butui des violis 
a’ cjàntin la viarte. 
Lassù tal cîl limpit 
*o cîr une stele 
che no cognòs mai tramont. 
In miez a chès stelis 
’o cîr un confuàrt 
tune gnot cence fin. 
Ogni 'zornade finide 
si puarte tal cùr 
la sò pene... 
Ogni om content 
si puarte tal cùr 
dut l’amòr... 
Luigi Bevilacqua 











tò praticamente tutti i cittadini di Pan- 
tianicco e Beano come evasori fisca- 
li: la causa si sarebbe dibattuta da- 
vanti al tribunale civile e penale di 
Udine. 

E fu la volta buona. | giudici com- 
presero l'equivoco in cui l’Ammini: 
strazione del Demanio era incorsa in- 
vocando decadi diritti feudali e i 
due paesi furono liberati da quella 
persecuzione, che da troppo tempo 
rendeva loro la vita amara ed arrab- 
biata. Si può dire che solo allora per 
Pantianicco e Beano era finito il Me- 
dicevo. 

Certo la brutta vicenda ha guastato 
non poco la serenità spirituale del 
paese nel corso degli ultimi due se- 
coli ed ingenerato astio e sfiducia nei 
confronti della burocrazia ecclesiale 
e statale. 

| Pantianicchesi avevano iniziato a 
pagare una tassa per benevolenza, 
ed avevano finito praticamente per 
perdere il diritto di proprietà sui pro- 
pri terreni. li paese sentiva che si era 
abusato del proprio senso di lealtà e, 
quel che era peggio, da parte di per- 
sone che dovevano meritare tutta la 
fiducia. 

Solo ora, l'amarezza di quanto la 
storia ha riservato al paese, viene 
lentamente superata. Dal punto Ui vi- 
sta della «politica religiosa» ci furono 
tensioni anche in questo secolo, 
quando si dibatteva della trasforma- 
zione della cappellania (poi vicaria) 
in parrocchia. Quando questo fatto di- 
venne realtà, nel 1955, nessun pantia- 
nicchoso, oscotto il parrooo, ocultà. 
La gente era scottata dalla parola 
«quartese». In precedenza, ogni volta 
che il vicario riuniva i capi-famiglia 
per trattare della «paga del prete» 
riemergevano chiusure e rifiuti, appa- 
rentemente incomprensibili, anche 
persona peraltro aquilihrata ad ona- 
ste. La cosa pareva illogica, tuttavia 
era la losca vicenda patita dal paese 
nei secoli precedenti che tornava a 
galla. 

Non diversamente accadde nei mo- 
menti in cui le autorità civili coinvol- 
sero Pantianicco in progetti di più lar- 
go respiro (rete di canalizzazione irri 
gua, Ente Tre Venezie, riordino fon- 
diario). Anche di fronte a tutte le evi- 
denze contrarie, rinacque in paese la 
profonda paura di venir raggirati. La 
scottatura è stata troppo forte, e le ci 
catrici si notano ancora nel corpo so- 
ciale. «Chi è stato scottato con l'ac- 
qua calda, ha paura anche di quella 
fredda». 

A Pantianicco non si concede facil 
mente la propria firma a sostegno di 
iniziative che riguardano il bene co- 
mune: c'è sempre forte la paura di 
venire ingannati. | progetti comunita- 
ri, di qualsiasi genere, spesso avan- 
zano in mezzo all'indidfferenza 0, 
peggio, al sospetto generali. Questa 
strana sfiducia, apparentemente in- 
Spiegabile, a questo punto diventa 
perfettamente comprensibile. 

Però quella brutta vicenda è finita: 
Pantianicco è un paese libero. | suoi 
beni sono liberi da ogni gravame. La 
parrocchia siamo noi. Il paese siamo 
noi 

Ci auguriamo che Pantianicco pos- 
sa tornare ad affezionarsi alla Corti- 
na (con quel che resta: la chiesa e la 
piazza) come la amano gli emigranti, 
come cosa veramente propria. Per- 
ché in passato diversi dei nostri sono 
morti per difenderla, come il cuore 
del paese. 























Momenti di vita 
in comunità 
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Pantianicco, 3 gennaio 1988 - Le due sorelle di don Siro (suor Domitilla e suor Odilia) durante 
una breve visita al paese natale. 
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Buenos Aires, 24 novembre 1966 - Accompagnando îl pr 





Ottavio Valerio all'aeroporto. 








Gioventù di oggi 





Io sono un ragazzo di dodici an- 
ni, un adolescente. 

Il periodo della giovinezza si sta 
avvicinando, 

Guardo, ascolto, osservo i giova 
ni, spesso parlo con loro. 

Come sarò io alla loro età? 

Come mi vedo io quanto sarò un 
giovane? 

Sono domande che spesso mi 
pongo, ma soltanto nel futuro la 
realtà della vita mi darà lo suo ri 
sposte. 

lo immagino la mia giovinezza 
bellissima, perché è nella giovi- 
nezza che l’uomo si realizza, che 
vola liberamente in un cielo im- 
menso e azzurro tutto per lui. 

TI giovane compio lo esporienze 
fondamentali della sua vita, in 
ogni campo. 

La giovinezza è limpida come un 
ruscello di montagna, la cui acqua 
sgorga purissima dalla roccia. 

Ma come l’acqua del ruscello 
può essere intorpidita facilmente, 
anche la gioventù può essere gua- 
stata dal vizio. 

Basta peneare alla droga. 

Solo il giovane forte può sfug- 
gimne, cioè il giovane che ha un 
carattere forte. 

La gioventù significa sporanza 
perché i giovani hanno dinanzi a 
loro una vita. 

Infatti si usa dire: «Non c'è vita 
senza speranza». 

Vita, speranza, giovinezza sono 
le parole più belle del mondo, per- 
ché seguendo questo parole può 
costruire la sua vita dicendo: 

«Avanti, avanti alla vita». 

Solo il giovane preparato potrà 
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superare le prove che la vita gli 
pone. 

La gioventù è il periodo in cui si 
conoscono i problemi e si cerca di 
affrontarli. 

È per questo che la giovinezza è 
anche un periodo difficile. Ma è 
anche il periodo che si vive mag- 
giormente in comunità, si cerca di 
godere senza preoccuparsi troppo 
di quello che avviene nel mondo. 

Vivendo in comunità si fanno le 
prime esperienze, si fanno le prime 
vere amicizie. 

La gioventù ha molte faccie, 
perché i giovani possono essere 
molto seri e preparati ad affronta 
re i problemi, ma anche incuranti 
di ciò che avviene nel mondo. 

Ho fatto delle indagini e ho par- 
lato con quelli che hanno già pas- 
sato questo periodo (anziani e me- 
no anziani), ho posto loro delle do- 
mande. 

Se da bambini la immaginavano 
covì la vita como poi la vissero? 

Alcune persone anziane mi han- 

no risposto che ai loro tempi i gio- 
vani erano soprattutto più sereni, 
amavano stare insieme, rispetta 
vano maggiormente la famiglia, 
forse fantasticavano di più. Si ac- 
contentavano del poco per stare 
insieme, avevano meno soldi in ta- 
sca eppure l'allegria non manca- 
va. 
Ho chiesto anche ai giovani 
d'oggi, e loro mi hanno risposto 
che sono più insoddisfatti, meno 
tranquilli, più prevccupati dell'av- 
venire. 

Ho posto la seconda domanda e 
mi sono sentito dire, che rispetto 
all'infanzia la gioventù è quasi 
sempre una delusione amara. 

Come possono essere i giovani 
felici è tranquilli quando nel mon- 
do si pratica quotidianamente la 
violenza; quando ogni giorno mi- 
lioni di persone muoiono di fame o 
uccisi dalle guerre; quando il ter- 
rorismo colpisce persone inermi? 

Io penso che per dare ai giovani 
una vita più serena e più bella sia 
necessario costruire una società 
migliore di questa. Soltanto allora 
‘anche i giovani potranno essere 
migliori. 

Denis 





Toponomastica rurale 
di Pantianicco 


(Esistente prima del riordino) 


Bean (là di) 
Bearz 
Buraia 
Broida Granda 
Ciamps di Sora 
Ciasai (tai) 
Comunai 
Cortina 
Cimiteri (ià dal) 
comugnis 
Comugna 
Comunali 
Ciampùs 
Cimiteri Veciu 
Cuarès (tai) 
Cumilisa 
Davour i Ore 
Dotis (Ii) 
Francescat 
Figa (i pràs da la) 
LI Scianutis 
Là di Veloarba 
Là di Visandòn 
La Selva 
Là di Poz 
Là dal Pase 
Là da la Riva 
Merst (sot) 
Mulin (là dal) 
Pra da Mala 
Pra di Sora 
Prafaront 
Pramidu 
Pràs dal Dél 
Pra Cicogna 
Piciula (ià di) 
Pra Soreli 
Sterp (là di) 
SantAntoni (Ià di) 
Scuedut 
Suvila (in) 
Pula (tà dî) 
Sadean (Ià di) 
Surlis (là di) 
Tiblic (ciamps dal) 
Vieris (iù dai) 
Poz (Ià di) 
Préis dal Poz 
Cu&r (i dal) 
Scibli (là di) 
Statua (lè da la) 











1987 
Battesimi 
Cisilino Dar 
ra 
Della Picca Marco di Italo e di Uliana Iva- 


di Lucio e di Calefacenti Ma- 





na 
Della Picca Margherita di Oliviero e di Za- 
nin Bruna 

Amato Andrea di Vincenzo e di Petrazzo 
Claudia 

Della Picca Damiano di Enrico e di Taver- 
nar Lucia 

Mautarelli Marco di Eupremio e di Berto- 
lissi Silva 

Manazzone Denis di Lino e di Pellizzari 
Luisa 

D’Odorico Eva di Luigino e di 
felia 

Visintini Alessandro di Lino e di Buttazzoni 
Gloria 

Cisilino Marina di Mari: 
Anna Maria 








ragno Of- 





10 e di Di Giorgio 


Prime Comunioni 


Bertolissi Lorenzo dî Romeo e di Darpin 
Luciana 

lino Cristian di Lucio e di 
Mare 





Calefacenti 


e di Usatti 





Cominato Stefania di Dino e di Toppano 
Danieli 
Ecoretti Emanuel di Piergiorgio e di Cisili- 
no Valdea 

Manazzone Tomas di Graziano e di Toffo- 
letto Alessandra Silvana 

Tonizzo Stefano di Angelo e di Giandome- 
nico Anna Maria 











Matrimoni 
Picco Luca (da Flaibano) e Dreolini Nadia 
(da Villaorba) 
Pellizzer Lodovico e Serini Grazia (ambe- 





due da Mereto di Tomba) 


Defunti 


Cragno Lina in Zucco di anni 69 
Antonutti Maria ved. Gallai di anni 85 





Cisilino don Siro di anni 83 
Cragno Natalina ved. Manazzone di anni 
86 






Murio («Mino») di anni 73 
lino Irma Maria ved. Cisilino di anni 71 
Fior Eugenio di anni 71 

ino Antonio di anni 79 

Manazzone Ugo di anni 68 

Petrazzo Antonio di anni 68 

Cisilino Luigi Mattia di anni 62 

Urban Ninfa ved. Uliana di anni 76 

















Pantianicco, 17 maggio 1987 - 1 fanciulli della Prima Comunione assieme ai loro genitori. 


